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AVVERTENZA. 



So alcuno meravigliasse porcht» in questo scritto si abbiano di tratto 
in tratto di mira piuttosto le peccho degli ordini , che oggi diciamo rap 
presentativi, anziché di altre forme di reggimento, voglia in grazia 
darne la colpa al periodo storico su cui cadde il confronto, e non a me 
proprio. Del resto poi, chiunque abbia per avventura contezza delle ope- 
ricciuole da me pubblicato in addietro, non è possibile che mi frantenda 
o mi a fllbbi opinioni che non professo. 



CAPO PRUIO. 

Occasu ne di questo Saggio, e breve giudi/io dell' opera del prof. Raffaello Mar- 
chese di Perugia: Sitili nnpra i Lihri Min Repubblica di M. T. i'i'-rrmìf.— 
Considerazioni intorno alle dottrine fondamentali esposte da Tullio nella Re- 
pubblica. — Sunto storico-critico sui primi tempi di Roma insinoalle riforme 
di Servio Tullio. — Osservazioni comparative fra la monarchia temperata di 
Roma c i governi misti dei nostri tempi. 

I. Sollecitato, è già lungo tempo, da un illustre 
letterato toscano 1 a scrivere qualche pagina intorno 
ad un volgarizzamento perugino della Repubblica di 
Marco Tullio Cicerone, volentieri mi arresi al cortese 
invito ; e mi misi anzi tutto alla lettura e al ponderato 
esame dell' opera. La quale parvemi senza fallo degna 
di lode, sì per la fedeltà dell' interpretazione, e sì an- 
cora per la bontà dei commenti. In cui anzi direi aver 
posto il chiarissimo professor Marchese specialissima 
cura ; e averne dato con essi bella prova di forti 
studi, di molla virtù analitica e di nobili pensamenti. 
Ma siccome f arte critica mal risponde al suo fine se 
non si scosti ad un tempo dagli avventali giudizi e 

1 L/ abaie professore Giiiskith Ai:cam;ì li, accademico resi- 
dente della Crusca, di chiarissima e diletta memoria. 
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dai troppo facili encomi, mi farò lecito di osservare, 
come a me sembri che in alcuni passi del volgariz- 
zamento di che si parla, la fedeltà dell' interpretazio- 
ne , la precisione dei termini , la lucidità del periodo 
potrebbe forse desiderarsi maggiore. Rispetto poi agli 
Studi, come esso li appella, in cui il professor Marchese 
copiosamente e variamente discorre delle dottrine 
politiche di Cicerone, traendone fecondo argomento di 
molte e gravi disquisizioni, già a principio ne dicem- 
mo per le generali il nostro pensiero: e il sistema 
prettamente analitico seguito dall'autore ci scusa 
dall'entrare in maggiori particolari sul suo lavoro. 
Ma piuttosto lasci il chiarissimo professore che io lo 
ringrazi d'avermi, coli' esame della dotta sua opera, 
dato impulso ad entrare io pure un tal poco in qual- 
che. considerazione sui frammenti della tulliana Re- 
pubblica, e sulla costituzione politica dell'antica Roma. 
• Nelle quali ricerche di tanto maggior voglia mi adden- 
tro, in quanto sono intimamente connesse colla ragion 
degli studi da me seguiti da qualche tempo, come può 
vedersi nel Discorso che precede la recente mia tra- 
duzione dei Politici di Aristotele. 

II. Dal qual libro appunto, cel dicono gli eruditi 
e la critica più comunale lo attesta, attinse Tullio più 
che da verun altro i principii supremi e scientifici della 
sua Repubblica. In cui esso pure, per mezzo degli 
interlocutori del dialogo, mostra chiaramente di predi- 
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ligere la forma mista e temperata di politico reggimen- 
to. Nella quale il potere monarchico e il braccio regio 
siano guidati e corretti dall'intelligenza degli ottimali, 
e ambedue queste forze sociali temperate e sopravve- 
dute dal popolo. E di tale preferenza Cicerone allega 
due ragioni principalissime, che importa assai di di- 
stinguere e paratamente apprezzare. La prima è, che 
ciascuna delle dette forze sociali, resa assolutamente 
sovrana e fatta senza legai contrappeso arbitra del go- 
verno, avrebbe troppo facile e prepotente incitamento 
a corrompersi, e a convertirsi di buono e legittimo in 
cattivo ed illegal principato; ossia in despotismo re- 
gio, aristocratico o popolare. E quando pure, secondo 
Tullio, il supremo imperante tanto senno e dottrina 
accolga nella sua mente da disgradarne ogni più be- 
nefico influsso di sapienti consigli, ovvero la forza 
di chi comanda sia sapientemente guidata e corretta 
dal senno e dall'esperienza dei maggiorenti; in guisa 
che l'uno e il molteplice, il pensiero e l'azione, la 
stabilità ed il progresso così si contemperino negli 
ordini politici, da raffigurare il più perfetto stato pos- 
sibile di civile consorzio ; non per tutto ciò la sovra- 
nità popolare deve esserne menomala o spenta. E ciò 
non solo per quelle ragioni di contrappeso e di gua- 
rentigia che sopra si menzionarono, ma eziandio per 
il naturale e legittimo diritto di politica libertà. 11 
quale in ciò ha sua precipua fonte e radice : che tutte 
le umane potenze, come le altre forze dell'universo, 
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hanno, entro certi termini, ragione propria ed inge- 
nita di erompere e di esplicarsi alla libera, dal punto 
che ne entrò in esse la sufficiente attitudine fino al 
più lontano termine che questa possa raggiugnere. 
Il qual moto libero e progressivo di ogni specie di 
forze non dev' essere limitato che dalle leggi supre- 
me dell' ordine e dell' armonia dei contrari ; o sieno 
queste immutabili e eterne, come quelle della morale, 
o dipendenti dalla varia ragione dei tempi, degli uo- 
mini, delle circostanze, come tante delle politiche e 
delle civili. Le quali leggi d'ordine e d'armonia per- 
altro, a giudizio di Cicerone, potranno bensì alcuna 
iiata richiedere, a modo di straordinario provvedi- 
mento, la sospensione delle pubbliche libertà e la 
nomina di un dittatore ; ma non sarà però vero giam- 
mai : è tutta sentenza di Marco Tullio) che in uno 
stato normale e pacato di ci vii società i diritti popolari 
al maneggio di certi negozi e al sindacato dei gover- 
nanti, si possano menomare o spegnere senza ingiu- 
ria. Ma si badi bene che si dice, al maneggio di certi 
negozi, esse quasdam res seruatas judicio voluntatique 
muUitmlinis; e ciò evidentemente perchè ò stolto ed 
esiziale commettere ai più lo scioglimento di certi 
quesiti, il governo di certe bisogne, la deliberazione 
di certi affari ; per cui si esige tanta forza d'ingegno, 
copia di cognizioni, pratica delle faccende da doversi 
assolutamente lasciare al consiglio e alla prudenza di 
pochi. E oltre di ciò, principalissimi bisogni di ogni 
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civil società sono di vivere sicuramente e di progre- 
dire ordinatamente: ma nè Y uno nè l'altro punto si 
può raggiungere senza V unione delle forze sociali . 
nè T unione si può ottenere senza una certa unità di 
principio autorevole. La quale unità potrà e dovrà 
essere più o meno stretta , secondo le circostanze , 
ma pure è necessario che sia ; e che a lei si sagrifi- 
chi una qualche porzione, più o meno grande, di 
politica libertà. Il qual sagrificio , secondo la dottrina 
di Cicerone, dev'essere tanto maggiore, in quanto 
che egli desidera che V unità morale del reggimento 
si simboleggi, per così dire, e s'incarni nell'unità 
fisica del monarcato. Ma ciò che nei libri politici di 
Marco Tullio, come già in quelli di Aristotele, mi 
parve sempre , più forse di ogni altra cosa, degno di 
attentissima considerazione , si fu di vedere come 
venisse da quei filosofi dell'antichità concetta ed 
espressa l' idea fondamentale di popolo ; quale , in 
loro sentenza, la composizione e il naturale sparti- 
mento del popolo ; quale l'importanza e l'autorità di- 
versissima da darsi a ciascuna parte del popolo. 

III. Ad ognuno dei quali punti, se un po' meglio 
avessero atteso tanti scribacchiatori di libertà, non ci 
avrebbero mosso a compassione del fatto loro , nò 
datone segno così evidente di sfondata ignoranza. E 
sì che buona suppellettile di profonda e squisitissima 
erudizione ai giorni nostri non manca davvero, a chi 
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voglia intendersene prima di scrivere. E la sola Ger- 
mania, dottissima delle nazioni, dovrebbe bastare a 
farci vergognosi della nostra intellettuale miseria ; e 
un po" più solleciti di essere apprezzati per quello 
che siamo, e non per ciò soltanto che in altri tempi 
seppero , fecero e furono gli avi nostri. I fasti e le 
glorie preterite possono esser buone per gli archeo- 
logi e gli eruditi di professione ; ma nel giudizio dei 
contemporanei non si vuol tener conto che dei meriti 
e beneficii presenti. Nò si sa con qual fronte si possa 
pretendere che tutta Europa abbia a tener gli occhi 
rivolti verso di noi, mettersi in tanta pena dei fatti 
nostri, e finalmente agitarsi e brigarsi cotanto per la 
miglior fortuna d 1 un popolo si in basso caduto , da 
dovere accattare perfino le migliori sue storie e le 
più recondite e pellegrine notizie degli antenati dagli 
studi incredibili e dalle ricerche dottissime degli 
stranieri. 

Nò con ciò voglio dire che anche in Italia non 
v ' abbiano uomini preclarissimi , e tali da reggere si- 
curamente ad ogni confronto. Ma eglino sono indubi- 
tatamente in numero troppo scarso rispetto allo stato 
attuale dello scibile e al progresso d'ogni dottrina. 
Oltredichè essi vivono quasi in disparte, poco comu- 
nicano colf universale, e non impregnano, come sa- 
rebbe desiderabile , della loro intellettuale potenza e 
degli altissimi studi Y atmosfera che li circonda. Ma 
senza ciò potrà ben dirsi che in un paese vi sieno 
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dotti ; non mai che esso sia addottrinato. Nò dubiterò 
di affermare come, anche politicamente parlando, im- 
porti assaissimo Y educazione laboriosa dell ingegno 
e T ampiezza e gravità del sapere nel ceto culto. Il 
quale direttamente o indirettamente gira oggi le sorti 
di tutta 1 Europa civile, e guida e muove ogni cosa. 
Imperocché Tesser ripetuta da tutti i Iati non rende, 
a mio giudizio, meno falsa ed assurda l'opinione cor- 
rente ; che il mondo non si guida colle teoriche , e 
che la buona politica si guasta al contatto della dot- 
trina. Ed invece la sola verità è : che il mondo non 
si guida colle teoriche false ma colle buone ; 1 e che 
nulla approdano naturalmente le più elette dottrine, 
se accomodar non si sappiano con prudente consiglio 
alla materia in cui si vuole operare e a tutte le acci- 
dentalità della contingenza. Posto infilili l' irrefragahil 
principio che idea e fatto sieno due termini relativi 
di cui I" uno esprima gli universali, comprenda tulli 
i possibili, si appunti e sustanzi nell infinito: I altro 
individui I 1 universale, attui e concrelizzi il possibile, 
versi nei limiti del finito; mi sembra discenderne lo- 
gicamente e spontaneamente queste due conseguen- 
ze: che la teoria, cioè la scienza puramente ideale, 

1 Nè per teoria intender si deve esclusivamente la scienza ap- 
presa sui libri; ma si ancora, e in supremo grado, ogni verità di- 
rettamente intuita e, quasi dirci, divinata da un forte intelletto. 
Ond' è che dei sommi politici non è proprio al certo essere uomini 
di studio, ma di gran mente. 
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lungi dall' esser superflua e nociva ali estimazione 
dei fatti e all' azione degli uomini sulle cose , deve 
anzi tenersi qual lume supremo e necessario dell' in- 
telletto, e sempre infallibile, ognora che non si scambi 
l'errore pel vero, e la soGstica non prenda il luogo 
della dialettica: ma che però la teoria sola non basta 
al maneggio delle faccende e ali 1 attuazione pratica 
delle idee. E nulla può darsi di più evidente , dap- 
poiché le idee pure non sono fatti, nò i fatti sono idee 
pure. Ci sarebbe però anche errore nel credere che * 
la cognizione degli uomini e delle cose presenti ba- 
star potesse a educare compiutamente il senno pra- 
tico dei politici, senza luìne e conforto di studi sto- 
rici , e senza gran suppellettile di quei principii 
induttivi e sperimentali, che sono frutto di lunghe 
veglie e di assidue meditazioni sul corso delle umane 
vicende. Onde riassumendo, dico : che invano si può 
augurar bene di un paese, e specialmente delle sue 
sorti politiche, allora che non in questo o quell'indi- 
viduo singolarmente, ma nella massa del ceto culto 
difettino i principii ideali, i lumi della- storia e il 
senso pratico nell'estimativa degli uomini, dei tem- 
pi, delle circostanze. I Tedeschi, per esempio, colla 
loro filosofia trascendentale, con il garbuglio e la ten- 
zone scolastica, con lo scisma delle credenze, ad onta 
del tenace volere e di sforzi veramente sublimi, non 
possono trarre per fermo dall' applicazione dei prin- 
cipii ideali tutto quel frutto e quel bene civile che la 
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ragione delle cose vorrebbe. Forse anche il modo con 
cui trattano Y erudizione non ò sempre il più accomo- 
dalo allo scopo civile e alle pratiche deduzioni. E in 
tempi non guari lontani quei dottissimi uomini con- 
gregati non dimostrarono neppure gran fatto abbon- 
danza di senso pratico ; sia che accagionar se ne vo- 
glia, non la dottrina per se medesima (che sarebbe 
insigne follia ;, ma il soverchio isolamento dagli uo- 
mini , pecca comune degli studiosi, o quel troppo 
sottilizzare degli Alemanni, o forse ancora il trovarsi 
la maggior parte balzati di slancio dal silenzio dei 
gabinetti nel turbinoso arringo della politica: e sopra- 
tutto in mezzo a tanta novità di accidenti. .sfrenatezza 
di voglie, contrasto disperato di parti, irrompere di 
moltitudini e di milizie. Ma, checche sia di ciò, gli 
Alemanni posseggono almeno titoli attuali e incontra- 
stabili alla stima, alla riconoscenza, all'ammirazione 
d' Europa ; e colf immenso sapere tengono pure in 
pugno un grande istrumcnto di primato fra le nazioni. 
Le quali non si redimono nò colle memorie preterite, 
nò cogli aiuti dei forestieri , nò colla sonorità delle 
frasi, nè colle chimere: ma sì e unicamente coi me- 
riti veri e presentanci , e colle virtù d' ogni specie 
del popolo risorgente. Fra le quali reputo difficilissi- 
ma, ma sopra ogni altra essenziale, il sapere discer- 
nere in ogni cosa i limiti dell' effettuabile , e il non 
dar mai di cozzo contro i termini posti dalla natura e 
gli efletti incancellabili della storia. 
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IV. Ne del nostro decadimento si accagionino 
troppo le infelici condizioni politiche, le astuzie e le 
paure de' governanti, la barbarie delle censure, le 
arti del sacerdozio. Tutte queste cose non sono oggidì 
più potenti che non fossero in addietro in Italia; 
quando il nostro primato nelle lettere, nelle arti e in 
ogni dottrina ci levò in tanta fama e ci acquistò tanta 
gloria fra le nazioni. E in questo angolo della peni- 
sola in cui m'avviene di scrivere queste pagine, è 
pure un settennio che ogni ostacolo è infranto e resa 
mutola ogni censura; sicché centinaia e centinaia di 
penne, fatte libere al volo, senza posa scrivacchiano. 
Ma chi oserà dire in buona fede, che per questo rin- 
vigorissero i scrii ed utili studi in Piemonte? Che anzi 
è molto più vero tutto l'opposto; e la colluvie delle 
gazzette ha preso in gran parie il luogo dei libri e 
delle meditate scritture. Nò, sotto molti rapporti, le 
condizioni politiche di Alemagna sono guari migliori 
delle nostre. Eppure quanta operosità intellettuale, e 
che mole indicibile di opere sapientissime! Senza di- 
vagare oltre misura dal tema di questo Saggio, nel 
giro di non molli anni abbiamo intorno all'antico di- 
ritto romano sotto ogni aspetto considerato, non meno 
di tredici in quattordici opere tedesche tutte più o meno 
importantissime; e sommamente proficue al filosofo, 
al giureconsulto, allo storico, alferudito. Chi infatti non 
conosce e non apprezza in Germania, oltre all'immorta- 
le Niebuhr, i nomi altamente illustri di un Bttckh, di un 
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Madvig, di un Vnnder, di un Peter, dei due Zumpfi, 
di un Marquard, di un Grotefend, di un Ambrosch, 
di un Orelli, di un Baiter, e, se si vuol anche, di un 
Rubino e di un Góttling? Ai quali successe Ferdinando 
Walter; 1 che raccolse in due volumi di mediocre 
grossezza quanto dagli antichi storici e dai moderni 
eruditi si pensò e si scrisse intorno a ogni ramo del 
diritto romano privato e pubblico; all'indigesta mole 
diede ordine ammirabile e lucidissimo; le più intri- 
cate quistioni tentò di sciogliere con forza irresistibile 
di critica e gran suppellettile di erudizione; finalmente 
non pronunciò verbo che non appoggiasse ad autorità 
irrecusabili o per Io meno degnissime di gran fede. 
Ed è perciò che questa insigne opera del Walter vo- 
glio mi sia principalmente di guida nel rapido cenno 
che son per fare dell'origine, dello sviluppamelo e 
delle varie vicende del diritto pubblico di Roma : 
esame che imprendo assai di buon grado, si perchè 
i giudizi e i riscontri che mi verrà suggerendo sa- 
ranno il più naturale e acconcio commento a quei 
libri della Repubblica di Cicerone che hanno pòrto 
occasione a questo discorso: e sì ancora per l'intimo 
nesso che ha la materia con la ragion dei miei studi 
e con altre operette pubblicate in addietro. 

1 L' Italia va debitrice al signor avv. Emmanitfle Bollati di 
Torino di una eccellente traduzione dell'opera del Walter, la quale 
s'intitola: Storia del Diritto di Roma sino ai tempi di Giustiniano. 
Torino 18.'i1.) 
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V. Incomincio dunque dal dire che, a mio parere, 
sette sono principalmente le epoche che segnano nel 
diritto politico dei Romani uno di quei fatti capitali e 
fecondi onde s' inizia, si svolge, progredisce o s ? ar- 
retra, o comunque radicalmente si altera e si mo- 
difica la vita interna di un popolo e Y ordine politico 
che lo governa. Ciò sono: la costituzione romulea; le 
riforme di Servio Tullio; la repubblica e il tribunato; 
le dodici tavole e i decemviri; la restaurazione degli 
antichi ordini fatti più democratici per le leggi Orazie 
e Valerie; l'effettuale avvenimento della democrazia 
al governo delle cose per le vinte rogazioni Sestie e 
Licinie, e per le leggi dittatoriali di Publilio Filone e 
di Quinto Ortensio: finalmente la corruttela e la de- 
cadenza della repubblica dagf infruttuosi conati dei 
Gracchi insino air avventuroso attentato di Giulio Ce- 
sare. 

* 

VI. Ma dell ultimo periodo non toccherò io in 
questo scritto, volendo mi serva ad argomento di 
speciale lavoro. E facendoci dal primo punto che tocca 
le origini, ed è per ciò stesso della massima rilevan- 
za , noteremo anzi tutto che Roma non fu certamente 
a principio se non che una borgata di genti divise 
fra antichi e nuovi abitatori, fra vincitori e vinti. Ne 
cambia 1" essenza di questo fatto, sia che i nuovi ve- 
nuti si vogliano essere stati Sacrani, genti osche, 
soggiogatrici di Aborigeni o di Siculi, genli pelasgi- 
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che; sia che si ammetta con altri eruditi la comune 
origine pelasgica di tutti i primitivi abitatori d'Italia: 
e quindi l'identità degli Oschi e degli Aborigeni; la 
parentela di questi cogli antichissimi Siculi, quan- 
tunque da loro uniti ai Tessali di Spina vinti e cac- 
ciati; r unità d'origine di tutte le dette genti anche 
coi Sabini e colle tribù Sabelliche, quantunque gli 
Aborigeni ne siano stati vinti e repulsi dal monte al 
piano; e finalmente eziandio con lutti quei popoli cir- 
-h costanti che formarono poi il nuovo Lazio, e furono 

• gli Ausonii, gli Aurunci, i Volsci, i Pri vernati, gli 
Equi. Imperocché non necessita al certo disparità di 
lingua e di schiatta a spiegare il desiderio degli altrui 
averi, il contrasto degl' interessi, le rivalità di poten- 
za, le gare di vicinato: per cui in antico come mo- 
dernamente le umane società tra di loro fieramente 
contendono, e non restano per consueto dal batta- 
gliare finche una delle due parti non abbia prostrato 
risolutamente il nemico e si sia fatta certa della vit- 
toria. Si vuole badar bene per altro di non giudicar 
troppo dei fatti antichi con le idee e le memorie re- 
centi; e non dimenticar mai sopratutto la meschinità 
generale delle origini, e la cerchia strettissima in cui 
sempre versarono gli antichi stati, eziandio più indi- 
pendenti e più forti; i quali solitamente non s'allar- 
garono che poco oltre le mura della città, sicché città 
e stato, nel concetto e nel linguaggio di quegli uomini 
e di quegli scrittori, sono una cosa sola. 
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VII. Ma, giusta l'antico costume italico, Roma 
nei suoi primordi non può veramente considerarsi che 
come una colonia albana, fatta poi indipendente dal 
genio e dalla forza di Romolo. Congiuntasi con un 
ramo sabino, questa Roma divenne uno stato com- 
posto di due popoli, Romani e Quiriti, fortemente 
stretti fra loro e partecipi di eguali diritti. Regnante 
Romolo, si aggiunse eziandio un ramo etrusco, ma 
accolto con diritti ineguali. E per tal modo il comune 
romano restò formato delle tre schiatte primarie e * 
distinte dei Ramni, dei Tazii e dei Lucori. Il modo 
che i vincitori usarono nella fondazione della colonia 
onde poi sorse Roma, si può argomentare da quello 
praticato poi dai Romani nella deduzione delle tante 
loro colonie. E intanto è certo che tutte le terre pub- 
bliche e gran parte delle private furono occupate dai 
primi Romulei, e trapiantate quivi mille famiglie 
(V uomini armigeri appartenenti al popolo conquista- 
tore. Queste famiglie formarono il patriziato, il corpo 
dei cittadini votanti nei comizi, e il ceto unico da cui 
s' estraevano il re. il senato ed i magistrati. I vinti, 
siccome popolo suddito per ragione di guerra, rima- 
sero colle terre loro lasciate sotto l 1 impero e il pa- 
trocinio del re; ma privi, come sudditi, d'ogni diritto 
politico, ed esclusi inesorabilmente dal connubio coi 
vincitori. Tale è l'origine dei due ceti, patrizio e ple- 
beio, e delle reciproche relazioni. Ma la potenza della 
schiatta dominante consisteva principalmente nei 
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clienti, di cui ciascuna famiglia aveva sotto di sè un 
numero più o meno grande. E questa forma di di- 
pendenza era affatto particolare e aveva strettissima 
analogia coi più intimi rapporti domestici; sicché poi 
ne nasceva un nobilissimo intreccio di diritti e doveri 
scambievoli, afforzato dalla religione. I mille coloni 
furono partiti in dieci curie, ed ognuna di queste in 
altrettante decurie: le altre due schiatte furono pur 
esse distribuite di egual maniera; e così a quel 
tempo si avevano trenta curie e trecento decurie. 
Le decurie poi si dissero anche gentes o stirpi; e 
Niebuhr per il primo con ottime autorità ha dimo- 
strato, che le genti non erano parentadi, ma divisioni 
politiche e sinonimo alle decuric. Le genti poi della 
prima schiatta serbaron sempre su quelle della se- 
conda, e queste e quelle sui Luceri una tal qual pri- 
mazia. Per ultimo il paese occupato nel fondar la 
colonia, venne diviso, quanto al territorio, in tre 
parti. La prima parte fu assegnata al re e al culto 
divino; la seconda si lasciò per gli usi comuni ed in 
ispecie pei pascoli; la terza fu distribuita fra le dieci 
curie in dieci lotti. E ciascun lotto era composto di 
dugento jugeri di terra coltiva, e fu chiamato centu- 
ria, perchè inserviente a cento famiglie; sicché ogni 
famiglia ebbe i suoi due jugeri in retaggio e proprietà 
esclusiva. Queste sacre porzioni di terra però non 
servivano che al procaccio dei cereali: le greggio, in 
cui stava la maggior ricchezza dei coloni, andavano 

2 
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ai pascoli comuni, e lo Stato ne percepiva un'impo- 
sta. Nè questa partizione del territorio subì, coli' ag- 
gregarsi delle altre due schiatte, alcuna sostanziai 
mutazione. 

Vili. Ecco i primi rudimenti di Roma, ecco i 
principii del popolo meraviglioso. E da quei principii 
e da quei rudimenti nacque spontanea e per la forza 
intrinseca delle cose, la primitiva costituzione roma- 
na. La quale ha per precipuo ed essenzial fondamento 
la separazione dei due ordini. Primato derivante 
dalla conquista e dall' effetto precipuo di questa , lo 
spogliamento territoriale; il quale riducendo per na- 
turale effetto la popolazione vinta in uno stato nor- 
male di sociale inferiorità e soggezione, gli to- 
glie a poco andare ogni nerbo e ogni mezzo di 
flsica prevalenza, e la sottopone alla dura necessità 
del lavoro mercenario per campare la vita. Onde a 
poco a poco a tal segno si vengono ottenebrando le 
menti e invilendo gli spiriti degli oppressi e dei vinti, 
che non più soltanto la superiorità fìsica e la forza 
delle ricchezze, ma un 1 incontrastabile superiorità e 
capacità intellettiva dà agli ottimati un razionale di- 
ritto di principato. I quali però evidentemente ne abu- 
seranno, ogni qualvolta, per non lasciarsi sfuggire di 
mano l' esclusivo possesso della sovranità politica e 
il supremo indirizzo delle faccende, impediranno osti- 
nati colle leggi e cogli artifici ogni miglioramento e 
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* progresso delle classi inferiori; e per massima di stato 
essi soli vorranno essere i perpetui occupatori e usu- 
fruttuari del suolo, rintuzzando violentemente ogni 
altra forza sociale, che avesse essa pure acquistato 
capacità e mezzi di palesarsi, e di farsi posseditrice, 
indipendente, uguale. Nè è da credersi che questo 
primato dei conquistatori sui conquistati sia avvenuto 
sempre ad un modo, nè tanto meno egualmente abbia 
potuto in ogni caso svolgersi e mantenersi : fatti e 
conseguenze del tutto diverse avendo dovuto necessa- 
riamente prodursi, allora che dalla parte degli oppres- 
sori invadenti non vi era che la forza brutale e la virtù 
rubesta dei barbari, e dall'altro lato una civiltà infiac- 
chita ma pulitissima e rigenerata dal cristianesimo. 
Senza però entrar troppo in questi riscontri , che mi 
dilungherebbero soverchiamente dal mio proposito, 
mi basta per ora fermar bene questi tre punti. Che 
la supremazia normale e per lungo tempo costante di 
un ordine privilegiato di cittadini suir altro è un fatto 
dei più ripetuti e incontrastabili della storia ; che gli 
elTetti della conquista e il susseguente spogliamento 
territoriale offrono la spiegazione più razionale e più 
spontanea di queir importantissimo fatto; e che final- 
mente così si debbono intendere i primordi di Roma, 
e imprendere su queste basi gli studi della primitiva 
costituzione. 

La quale scompartiva il supremo potere fra il 
re, il senato, i maestrali e i comizi delle curie nel 
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modo che son per dire. Il re, eletto, come fra gli 
Etruschi, a vita, occupava il supremo seggio, ed al 
suo imperio santificalo dai costumi e dalla religione, 
popolo e senato s' inchinavano reverenti. Egli era il 
custode dei costumi e delle leggi; il fonte dell'auto- 
rità giudiziaria, in gran parte esercitata da lui mede- 
simo; capitano assoluto in guerra, e libero dispositore 
delle entrate pubbliche e delle terre conquistate. Nel 
resto T autorità regia nulla aveva di dispotico o di 
arbitrario; ed era essenzialmente corretta e frenata 
dai diritti politici del senato e della cittadinanza. 
Ufficio del senato si era dar consiglio e sentenza so- 
vra tutti i negozi che in virtù dell' uso e degli statuti 
gli venivano dal re sottoposti. Esso si componeva in 
origine di cento membri, fra i quali ciascuna gente 
o decuria aveva il proprio rappresentante. Nell unirsi 
della seconda schiatta alla prima, ne furono aggiunti 
cento, ed altri cento coli' aggregamento dei Lu- 
ceri. I senatori si eleggevano dal re coli' intervenzion 
delle curie, fra i seniori di ciascuna gente; cosi che 
a principio il senato romano raffigurò veramente un 
consiglio di vecchi. In origine, quando non compren- 
deva che i deputali delle cento genti dei Ramni, esso 
era diviso in dieci decurie, ognuna delle quali rispon- 
deva alle dieci genti di una curia. Perciò i dieci se- 
natori, ciascuno de' quali era primo nella sua de- 
curia, rappresentavano le dieci curie. Coli* annessione 
delle altre due schiatte, la divisione in dieci decurie 
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non venne tolta, e solo si aggiunsero ad ogni decuria 
dieci senatori per ciascuna delle due schiatte; ma i 
dieci senatori capi della prima schiatta rimasero i 
principali; essi votavano i primi, e il primo di loro 
era eziandio il primo di tutto il senato. Supremo fra 
i magistrati era il tribuno dei trecento celeri: il suo 
grado era subito dopo quello del re. Dietro a lui ve- 
nivano i tre tribuni delle tre schiatte, trenta curioni 
ossia centurioni e trecento decurioni. La nomina a 
questi gradi, che era di regola a vita, si faceva par- 
ticolarmente dal re, col consenso del senato e previa 
consulta del voto popolare, cha mai non mancava. 
Assente il re, ne faceva le veci il ctistos della città; 
la qual carica, andando congiunta alla dignità di pri- 
mo senatore, veniva pure conferita dal re; siccome 
quello a cui spettava la scelta del primo senatore fra 
i dieci primi. AL governo delle pubbliche entrate, 
proprio del re solo, ei deputava due questori, i quali 
custodivano il pubblico denaro nelle loro case. Oltre 
a questi maestrati vi erano due questori per la co- 
gnizion dei misfatti, detti parricidari, i quali si desi- 
gnavano comunemente dal re e si confermavano dal 
popolo. Da ultimo, siccome nei delitti aventi qualità 
di perduellione il re si rifiutava di giudicare, faceva 
nominare nei singoli casi dal popolo due giudici, dai 
quali però era appello a questo. I comizi delle curie 
avevano speziale ingerenza in quattro cose: nelle di- 
chiarazioni di guerra, nei negoziati di pace, ncH' in- 
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traduzione di nuove leggi, e nella creazione dei ma- 
gistrati; ma previa sempre la proposizione e il voto 
regio, in guisa che il parere della cittadinaqza si 
riduceva a una semplice affermazione o ad un niego. 
Oltracciò i comizi, per ragion degli auspici, dipende- 
vano compiutamente dal ceto sacerdotale. Li convo- 
cava il re, ovvero il tribuno dei celeri; e il partito 
vincente era quello emesso dalla maggioranza delle 
curie, perchè ciascuna di queste contava un voto. In 
ogni curia però i voti si numeravano per genti, e in 
queste per capi. Del resto, sembra cerio, che non i 
clienti, ma i soli patrizi s' interpellassero; e morto il 
re, la reggenza si devolveva, sino ali elezione del 
successore, ai dieci primi del senato, i quali si alter- 
navano fra di loro di cinque in cinque giorni. Riguardo 
alla nuova elezione, questi si accordavano dappri- 
ma fra loro sulla persona del successore; ed avu- 
tane conferenza con gli altri senatori, l'interré del 
giorno lo proponeva poscia per nome ai comizi delle 
curie, e ne raccoglieva le voci. Successivamente, 
qualora gli Dei avessero mostrato per mezzo di felici 
auspicii di gradire T eletto, si convocava un'assem- 
blea delle curie; dove, previa la proposta formale del 
senato e l'indicazione dell' esito degli auspicii, l'eletto 
veniv a riconosciuto re, e investito per popolare decreto, 
da lui stesso promosso, della giurisdizione criminale e 
di ogni altro diritto alla sua dignità pertinente. 11 qual 
decreto popolare nominavasi lex curiata de imperio. 
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IX. Or sulle stesse distinzioni politiche e forme 
sociali erano in quei primi tempi regolati, il culto re- 
ligioso, certi atti di privalo diritto alla religione con- 
nessi, nonché gii ordini della milizia. Mà sopra questi 
argomenti, non istrettamente politici, mi manca l'agio 
di soffermarmi; e piuttosto volgendo indietro il pen- 
siero alle cose discorse della primitiva costituzione di 
Roma, dirò: che quella forma di governo rappresentava 
al certo una monarchia temperata e una forma mista 
di reggimento. Eravi un re, capo supremo dello stato, 

é 

un'assemblea di ottimati e un'assemblea di popolo; 
potestà politiche, che tutte avevano in debite propor- 
zioni la voce loro nell'indirizzo supremo delle cose, 
ed erano effettualmente compartecipi del sommo im- 
perio. Ma, checche se ne dica e se ne voglia dire, 
così radicali e profonde mi sembrano le differenze fra 
le monarchie temperate dell'antichità e quelle del- 
l'età moderna, da scomparirne ogni termine ragione- 
vole di confronto. In primo luogo, e già l'ho notato 
più sopra, gli stati antichi non si estendevano comu- 
nemente oltre la cerchia di una città e di un contado; 
e questi angustissimi limiti in cui l'intera società po- 
litica si rannicchiava, rendono già da sè soli diffici- 
lissimo ogni confronto coi nostri tempi: di più vi era 
la costantissima piaga della schiavitù, che dava na- 
turalmente un assetto affatto speciale alle relazioni 
fra i liberi: di più, fra i Romani, quel nesso strettis- 
simo e indissolubile della clientela, che pur tanta e 
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sì lunga efficacia ebbe nelle lotte dei ceti, e noi ap- 
pena possiamo formarcene adeguato concetto. Ma ciò 
che più di tutto sostanzialmente distingue l'antico 
reggimento romano dalle nostre monarchie popolari, 
e più forse Y accosta alla forma di certe repubbliche 
aristocratiche non da molto cadute, si è che ivi tutto 
il potere stava radicalmente e fontalmente nei concili 
del popolo, concilia populi. 3Ta chi siedeva esclusiva- 
mente a' primi tempi di Roma nei concili del popolo? 
I soli patrizi. Tutto il resto era plebe, plebs, senza 
il menomo diritto politico e affatto soggetta al go- 
verno degli ottimati. Sicché invano cercherebbesi al- 

• 

T epoca dei re fra i concili del popolo, ossia i comizi 
curiali e il senato, quel contrasto di forze, quella op- 
posizion d' interessi , queir antagonismo tante volte 
fazioso, che segnalò sovente le lotte fra i due bracci 
dei parlamenti moderni. E la ragione si è, che nei 
primordi di Roma il senato non rappresentò venia 
ordine speciale nò fu interprete di peculiari interessi; 
ma identiGcandosi nelle mire e nelle ambizioni di tutto 
il ceto patrizio, raffigurò nulla più che un venerando 
concilio di uomini per età, per senno, per esperienza 
più degli altri forse eruditi in certi negozi, e mag- 
giormente idonei al maneggio di certe faccende. E di 
certi negozi, ho detto, e di certe faccende, perchè 
era in arbitrio del re volgersi anche direttamente ai 
comizi curiati , e all' affermazione o diniego loro sot- 
toporre un partito o una legge. E a conferma di 
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ciò serve pur 1* autorità sempre validissima del lin- 
guaggio: certa cosa essendo che patrizi e senatori eb- 
bero il nome comune di patres, fino ad indurre nel- 
T intelligenza di alcuni testi confusione ed errore. Co- 
sì, per esempio, pare ormai certo che le appellazioni 
seniores e juniores patrum non sempre debbano rife- 
rirsi a distinguere le prosapie maggiori o più nobili 
dalle minori nell 1 ordine senatorio; ma alcuna volta 
ancora essersi usate a scernere i patrizi dai senatori: 
essendoché fra questi non si annoverassero che senio- 
ri, e fra i primi i giuniori fossero per lo meno de- 
cisamente preponderanti. E del pari scrivendo gli 
antichi storici dell'elezione dei re, chiamano indi- 
stintamente auctoritas patrum 1 la previa proposta del 
senato alle curie, e il diritto di queste di confermare 
o rigettare il proposto.* Il re poi era grande ammi- 
nistratore, gran giustiziere, supremo legislatore in 
pace, e sommo capitano in guerra. E dissi supremo 
legislatore, perchè al re solo si apparteneva la pro- 
posta delle lèggi e di ogni altro partito. La quale fa- 
coltà nel re dei Romani, i cui titoli al principato non 
derivavano sicuramente nè da possesso territoriale 
nè da conquista, non potè avere per fermo altro giu- 
ridico fondamento fuorché la riconosciuta maggio- 

1 Diomói u' Alicarnasso usa egli pure indistintamente la pa- 
rola: ixtxj$w<JiS. 

* Questa sotlil distinzione del duplice significato devest al Pi- 
ter, nella sua opera: Epochen der Vcrfassungsgeschichtc dcr Romis- 
chcn Rcpublik. 

» 



Digitized by Google 



- -20 - 

ranza d'ingegno civile nell'eletto, e il sentito bi- 
sogno della più forte unità possibile nell' azione della 
pubblica autorità. Senza di che il solo fatto dell' ele- 
zione toglie ogni confronto possibile fra i re romani 
e le nostre monarchie temperate, ma ereditarie; in 
cui si è creduto compensare e agguagliare i vantaggi 
e i difetti del diritto successorio, scemando in mas- 
sima parte 1' azione diretta e personale del principe , 
e investendone i suoi consigli. Quando invece i re di 
Roma pensavano col capo loro, parlavano quel che 
pensavano, e di tutto ciò che operassero, essi, e non 
altri, stavano a sindacato. Differenza questa, come 
ognun vede, capitalissima, e che sempre più confer- 
ma la verità del mio assunto, non essere più che ac- 
cidenti e estrinseche somiglianze quelle che han potuto 
indurre uomini peraltro autorevoli a cercar l' origine 
dei governi misti dell'età nostra, fino negli annali 
di Roma. 

X. Ma la primitiva costituzione nell'integrità asso- 
luta delle sue forme, e in tutta la forza delle sue re- 
strizioni non durò molto più oltre di un secolo. Per- 
chè fino dai tempi di Tarquinio Prisco si mostrò già 
tutta l'importanza e l'evidente efficacia di un nuovo 
fatto sociale, che attirò la più seria attenzione dei go- 
vernanti, e produsse poi la riforma degli antichi or- 
dini. Fino dai primi tempi infatti , e specialmente 
dopo la distruzione di Alba, si era per conquista ito 
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formando intorno alla città un territorio cospicuo, gli 
abitanti del quale incorsero diverse sorti. Molti spon- 
taneamente o costretti si trapiantarono in Roma, e 
fissarono quivi il lor domicilio, vivendo sui poderi 
loro assegnati presso la città, e principalmente sul 
Celio e sull'Aventino. Costoro furono compartiti fra 
le tribù e le curie ad un triplice fine: per la celebra- 
zione di certi sacri, per l'imposizione della tassa per- 
sonale, e per la prestazione dei servizio in guerra. 
Nel rimanente rimasero affatto esclusi dalla costitu- 
zione gentilizia. Niuna delle loro famiglie venne ag- 
gregata alle patrizie, e così la loro cavalleria non 
venne compresa nelle tre centurie. Essi non ebbero 
del pari accesso nè al senato nò ai comizi delle curie, 
ed anzi, a meglio sceverarli dal ceto dominante, venne 
anche loro negato il connubio. La plebe, un tempo 
debole e scarsa, aveva per simil via ricevuto un au- 
mento di numero e di forza che soverchiava d'assai 
la massa dei patrizi. Oltredichè importa grandemente 
notare in questa vicenda della romana storia una ve- 
rità luminosa ed incontrastabile; ed è che ewi una 
logica inesorabile nella sequela dei fatti come nell'or- 
dine delle idee; e il lasciar libero campo allo stabili- 
mento e radicamento di certe forze sociali, poi vo- 
lerne impedire il naturale sviluppo, arrestarne gli ef- 
fetti, sfatarne le conseguenze, è impresa assurda e 
impossibile. Il patriziato romano, come già accennam- 
mo più sopra , aveva sua precipua ragione di essere 
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e ti imperare nella superiorità intellettiva derivante 
dall 1 indipendenza della condizione sociale, fondala 
sul quasi esclusivo possesso territoriale. Ora questo 
possesso territoriale, per i fatti soprallegati , estesosi 
largamente eziandio fra i plebei, e lungi ancora il 
tempo in cui, per le più ampie conquiste e l'esclu- 
siva occupazione dell'agro pubblico e incolto, le for- 
tune tanto si dispaiassero; nè per diritto nè per forza 
si trovarono più in grado i patrizi di ostare alle im- 
periose esigenze di una riforma politica, e Tarquinio 
Prisco il primo ci pose mano. Il quale anzi tutto avreb- 
be voluto fare della plebe tre nuove tribù, e conferir 
loro diritti eguali a quei delle antiche; ma l'opposi- 
zione del ceto dominante lo costrinse a tenere al- 
tra via. 

XI» Quell'opposizione stessa che dai Romani ad 
oggi segnalò sempre e segnalerà fino alla consuma- 
zione dei tempi ogni riforma politica che tolga agli 
uni per dare agli altri; sia pure il più razionale, ne- 
cessario e legittimo, il più imperioso bisogno dei 
tempi quel radicale tramutamento. Onde poi accade 
che i partiti dominanti, se sono ciechi, insipienti, 
ostinati, provano di resistere, sfidano la procella, e 
più o meno a lungo fanno testa agli assalitori; ma 
poi finalmente per la forza irresistibile delle cose re- 
stano trabalzati e vinti. Se invece la supremazia e il 
privilegio stiano in mano di gente avveduta, ponde- 
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ratrice e saggia, giusta estimatrice degli uomini e 
delle cose, come erano quegli antichi patrizi romani, 
non avverrà già che manchi la mala voglia al cedere 
e il desiderio del ritenere; ma non si manifesteranno 
giammai con improvvida resistenza e inanità di con- 
sigli. Che anzi gli atti di quegli antichi padri per mezzo 
ai più serii sobbollimenti furono l'apice dell'umana 
prudenza e della più esquisita politica, cedendo al 
tempo opportuno, cedendo il meno possibile, e poi 
scemando con finissimi accorgimenti il valore della 
cessione. 

XII. Tarquinio adunque, per quella opposizione 
che abbiamo detto, conservò le tre tribù antiche; ma 
fuse insieme le vecchie famiglie patrizie scemate per 
morte in guisa, che in ciascuna tribù non rimasero 
di esse che cinque curie, nè quindi in complesso più 
di quindici curie e cencinquanta genti. Le altre curie 
e schiatte rifornì con gran numero di famiglie ple- 
bee che sollevò al patriziato: e di tal guisa furono dis- 
tinti secondo le tribù i primi dai secondi Ramni, 
Tazii e Luceri; ed il senato rimase composto di cen- 
cinqudnta senatori sui primi e di altrettanti sui se- 
condi. Questi ultimi entrarono rispetto a quelli negli 
stessi rapporti che prima correvano fra la terza 
schiatta e le altre due; 1 le antiche prosapie si dis- 

1 Con questa eguaglianza di rapporti si spiegano molto bene 
le contraddizioni o gli abbagli degli stessi storici antichi su questo 
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sero maggiori, le nuove minori, e i senatori a que- 
ste appartenenti davano il loro suffragio dopo quei 
delle prime. Su queste stesse basi, Tarquinio rifor- 
mò ed accrebbe eziandio le centurie dei cavalieri. 



CAPO SECONDO. 

■ 

Esposizione della riforma politica di Servio Tullio — Dell' unico sistema eletto- 
rale secondo giustizia. — Perchè le riforme di Servio Tullio non producessero 
tosto tutti gli effetti di cui portavano il germe. — Avvenimento della repub- 
blica e creazione del tribunato.— Pensieri su questa fondamentale istituzione 
romana. 

Ma assai più comprensiva, feconda e posta su 
basi al tutto diverse fu la riforma operata da Ser- 
vio Tullio. Questi, imitando lo scompartimento an- 
teriore ,* cominciò con dividere la città in quattro re- 
gioni e il territorio in ventisei; per modo che i citta- 
dini delle singole regioni soggetti al servizio militare 
e alle imposte, o fossero patrizi o clienti o plebei, 
componevano uniti una tribù locale, presieduta cia- 
scuna da un capo suo proprio. I libertini, perchè or- 

i 

punto. Alcuni dei quali evidentemente scambiarono le schiatte della 
terza stirpe, che in antico erano puro state Patres minorvm gcMium, 
coi Patres minorum gcntium di quest' ultima formazione. E questa 
confusione ha pur tratto in errore alcuno dei più acuti critici mo- 
derni. 

1 Sino dai primi tempi la città, oltre le partizioni già dette, fu 
divisa in quattro rioni, ognuno dei quali aveva un sacello pel culto 
degli Argei. 
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diariamente non possidenti, vennero scritti fra le 
quattro tribù urbane. Oltre a ciò Servio stabilì una 
tassa prediale da rinnovarsi a periodi regolari di 
tempo; e però si compilarono liste per ordine di tri- 
bù, sulle quali ogni cittadino dar dovesse un pro- 
spetto giurato dei propri beni e del loro valsente in 
denaro. Sulle basi poi di queste liste i cittadini fu- 
rono ordinati in cinque classi, secondochè il loro cen- 
so, come affermano Livio e Dionisio, toccava i 1 00,000, 
od i 75,000, od i 50,000, od i 25,000, e per ultimo, 
'giusta la fondata conghiettura di Bockh, i 10,000 assi. 
Sebbene queste quantità non sieno quelle realmente 
Ossate in quell'epoca, in cui un asse pesava una lib- 
bra effettiva di rame, ma del secolo sesto. Le misure 
primitive erano 20,000, 15,000 10,000, 5000, 2000 
assi, e posteriormente, quando lasse si fuse multo 
scarso, essi vennero quintuplicati. Allora parimente 
il censo della prima e quinta classe fu mutato e por- 
tato prima a 100,000 e 11,000 assi, poi a 125,000 
e 12,500. 

XIII. Ogni classe venne divisa per riguardo al 
servizio militare in due corpi, degli anziani e dei gio- 
vani, ed ogni corpo in un numero determinato di frotte 
ossia centurie. La prima classe comprendeva ottanta 
centurie, la seconda, la terza e la quarta venti cia- 
scuna, la quinta trenta; ma in ogni classe il corpo 
degli anziani coniava un numero di centurie eguale 
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a quello dei giovani. Gli anziani non avevano che a 
vegliare alla guardia della città; ma fra i giovani si 
reclutava Tarmata attiva; al qual effetto si raggua- 
gliava il numero d'uomini occorrente colla moltitudine 
disponibile, e poscia ogni centuria forniva il suo con- 
tingente in ragione del proprio numero. L'armatura 
era diversa secondo le classi , di guisa che le più 
gravi e costose dovevano portarle i più abbienti. E 
questa era pur cosa giusta, servendo a quei tempi 
tutta la fanteria senza soldo. I cittadini che non ag- 
giungevano il censo voluto per la quinta classe, non" 
formavan più classe; 1 ma anche fra questi esistevano 
divisioni in corpi. Gli Accensi Velati, cioè quei militi 
surroganti che marciavano disarmati e si coprivano 
poscia dell'arme degli estinti di cui occupavano il 
posto, è assai probabile che fossero tratti da coloro i 
quali avevano un censo superiore ai 1 500 od in ori- 
gine ai 300 assi. Costoro formavano una centuria par- 
ticolare. I cittadini, il cui avere non si levava al censo 
anzidetto, ma almeno toccava i 375, o come in origine 
i 75 assi, erano chiamati Proletari, gli altri tutti Ca- 
pi tecensi. La condizione dei primi era più onorata, e 
nei casi urgenti si armavano a spese del comune, ma 
i secondi non mai. Finalmente, oltre alle classi e in- 
dipendentemente dal censo, gli armaiuoli e falegna- 

1 Difatti gli scrittori romani non parlano mai che di cinque 
classi. Livius, IH, 30; Gei.lius, X, 28. — Perciò inesatto è il numero 
di sei dato da Pionys., IV, 48, 20. 
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mi, distribuiti anch'essi per età , furono riuniti in due 
centurie, e in altre due i suonatori di corpo e di cor- 
netto. Gli altri artefici e la gente di vita sedentaria 
stavano già di regola come proletari alle case loro. I 
libertini erano pure esclusi, per ragione di nascila, 
dal servizio militare, e così dalla costituzione delle 
centurie. 

XIV. Quanto alla cavalleria, Servio ordinolla nel 
modo seguente. Le tre centurie primitive, colla sud- 
divisione loro da Tarquinio introdotta in primi e se- 
condi Ramni, Tazii e Luceri, furono lasciate, ma di- 
vise in sei centurie. Esse rimasero perciò composte 
di soli patrizi, e naturalmente dei più cospicui e fa- 
coltosi. Oltre a questo, Serv io elesse tra le famiglie più 
ricche e notabili della popolazione, ma sopratutto fra 
i plebei della città e del territorio (pigliando certa- 
mente per base un censo a noi ignoto ; , un gran nu- 
mero di cavalieri, che divise in dodici centurie. 

XV. A somiglianza del militar servizio anche le 
imposte vennero ripartite a ragione di censo. A que- 
sf oggetto si ragguagliavano, come ai tempi della re- 
pubblica, le somme da imborsarsi colla somma totale 
dei beni tassabili, e s'imponevano quindi uno o più 
assi per ciascun migliaio. Con questo sistema anche 
i libertini erano fatti tributari: ma i proletari anda- 
vano franchi di gravezze, ond ò che i contribuenti 

3 



Digitized by Google 



- -»1 - 

venivano contrapposti a costoro col nome di Assidui 
ossia Locupleti. All'incontro le vedove e gli orfani fa- 
coltosi erano soggetti a un'imposta speciale più one- 
rosa; 1 e i forestieri che in buon numero traevano a Ro- 
ma per ragione d'industrie e di commerci, andavano 
anch' essi soggetti quai semplici contadini ad un te- 
statico fissato ad estimo, ed è in costoro che trovasi 
l'origine della classe degli Erari. 

» * 

XVI. Ma di tutte queste ordinazioni Servio si 
valse ancora per introdurre una nuova forma di co- 
mizi, che comprendeva tanto i patrizi quanto i ple- 
bei. Tutti i cittadini, che aggregati fossero a centu- 
rie, avevano in questi comizi capacità di suffragio; 
ma per altra parte ogni centuria non contava in faccia 
alle altre che per un voto. Con quest'accorta dispo- 
sizione veniva assicurata ai facoltosi un'assoluta pre- 
ponderanza; poiché la prima classe aveva da per sè 
sola ottanta voti, mentre la seconda, la terza e la 
quarta ne avevano sol trenta ciascuna, e trenta la 
quinta. Al tempo stesso si usava dilicatamente il ri- 
guardo dovuto ali età senile, poiché gli anziani delle 
singole classi, benché inferiori di numero, ave- 
vano tuttavia la stessa quantità di suffragi che i gio- 
vani. La cavalleria inoltre veniva ad esser fregiata di 
un distintivo conforme ai suoi servigi in prò della 

1 Sovr' essi si assegnava il denaro occorrente da tribuirsi per 
il mantenimento dol cavallo ai cavalieri. 
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cosa pubblica , poiché le sei antiche centurie patrizie 
recavano in mezzo sei voti, e le restanti centurie do- 
dici in tutto. Ancora le corporazioni degli artigiani ad- 
detti alla milizia, verso i quali si voleva usare, non 
ostante la scarsa fortuna, un riguardo particolare, 
acquistavano con quelle forme di comizi un certo gra- 
do. 1 Finalmente gli Accensi Velati avevano un voto, 
e probabilmente in séguito i proletari e capitecensi 
due voti separati.' Per quelli poi che tardi arrivati 
non s'erano ridotti nella propria centuria, stava aper- 
ta, quando ai comizi si presentavano, una centuria 
suppletiva particolare. Ma in ogni evento gli ottanta 
suffragi della prima classe, uniti a quelli delle diciotto 
centurie di cavalleria, formavano, se tutti unanimi, 
una maggioranza decisiva, per cui si rendeva super- 
flua ogni votazione ulteriore. I libertini essendo, co- 
me già fu detto, esclusi dall'ordine centuriale. erano 
egualmente privi del diritto di suffragio. Ordinati così 
i comizi per centurie, Servio conferì a questi diritti 
eguali a quelli dell'assemblea delle curie; la coope- 

1 Su questo punto però le notizie sono molto disformi. Secondo 
Dionisio gli armaiuoli ed i falegnami votavano colla seconda classe 
e in due centurie; ma Livio pone costoro accanto alla prima classe, 
e cosi pure Cicerone, il quale però dà loro una centuria sola. Inoltro 
i suonatori di corno e di cornetto con due centurie stavano, secondo 
Dionisio, accanto alla quarta classe; secondo Livio, a Banco della 
quinta: Cicerone su questo punto. non si spiega. 

5 Dionisio e Livio non distinguono queste due classificazioni; 
ma 'probabilmente le distinguev a Cirerone, il passo del quale rimane 
interrotto precisamente a questo punto. 
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razione, cioè, alle dichiarazioni di guerra, alle con- 
clusioni di pace, alla formazione delle nuove leggi e 

- 

alla nomina del re e di altri maestrali. 

XVII. Or tutta questa riforma della .primitiva co- 
stituzione romana introdotta da Servio Tullio, fu cer- 
tamente cosa di gran momento e degna di attentis- 
sima considerazione. Ma più ancora per i semi get- 
tati di ulteriori mutamenti politici e progressi civili, 
che non per gli effetti immediali che da quei nuovi 
ordini di Servio Tullio si producessero; e ciò per le 
ragioni che poi vedremo. Nei quali ordini mal si rav- 
viserebbe un semplice surrogamento dell'aristocrazia 
pecuniaria air aristocrazia gentilizia, e una pura 
trasmutazione di privilegi: e non invece, come ad 
altri parve e a me pure, il più equo e razionale as- 
setto possibile di costituzione politica. Conciossiachè 
là entro luminosamente campeggino tutti questi su- 
premi e fecondi principii: che l'eguaglianza specifica 
degli uomini non rende meno legittime e necessarie 
le differenze sociali: che le leggi debbono tutelare e 
promuovere egualmente tutti i diritti dei cittadini; ma 
ciò non significa che non possa variare enormemente 
in ciascun associato la mole e V importanza dei di- 
ritti da promuoversi e tutelarsi: che questa promo- 
zione e tutela cambia essenzialmente di forma se- 
condochè si riferisce ai diritti aggruppati sotto nome 
di libertà o sotto quello di proprietà: che finalmente 
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le proprietà non sono sicure se non hanno una rap- 
presentanza politica corrispondente; nè è sicuro il 
potere politico se ad una corrispondente proprietà 
non connesso. Conciossiachè chi abbia più potere po- 
litico che proprietà, si vale dell' eccesso del potere 
per tirare a sè altrettanta proprietà; chi ha più pro- 
prietà che potere politico, si vale dell'eccesso di quella 
a tirare a sè altrettanto potere. Onde bisogna con- 
vincersi che è vanissima opera il voler dare ad una 
società civile stato pacifico e fermo, finche la non si 
abbia ordinata in modo che si mantenga il più pos- 
sibile giusto equilibrio fra la proprietà ed il potere. 
Ed io per me, da quando apparve nell'anno 1849 lo 
stupendo opuscolo del Rosmini: La Costituzione se- 
condo la giustizia sociale, infino ad oggi, non ho mai 
cessato di seriamente pensare se una riforma delle 
leggi elettorali presenti, esemplata sui comizi centu- 
riati di Roma, non fosse veramente una delle più 
urgenti e possenti vie di salvezza alle barcollanti 
libertà moderne. E ognora più mi confermai nella 
persuasione che così era; specialmente dopo l attento 
studio dovuto fare sui Politici di Aristotele. 11 quale 
pure non sa vedere giustizia di ordini liberi se non 
là dove i legislatori sieno investiti di un potere pro- 
porzionale alla somma degli interessi che rappresen- 
tano. Il quale principio di giustizia politica, proprio 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi, così apparve ra- 
dicato nell'animo di quegli antichi romani, che per- 
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fino i comizi tributi, democratici per essenza, furono 
su basi di eguaglianza proporzionale e non numeri- 
ca, stabiliti; come vedremo e fermeremo meglio a suo 
tempo. Quando invece le leggi elettorali dei nostri 
giorni, dalle più larghe alle più ristrette, sono tutte 
manchevoli di fondamento razionale e giuridico : in- 
cludono e escludono senza verun principio supremo 
dirigente e determinante; e statuiscono un corpo 
elettorale che non ha altra ragione di essere fuorché 
il capriccio dei pochi o le grida dei molti: finalmente 
gli elettori tutti vi sono messi a una stregua; i voti 
si contano e non si pesano, e la giustizia è radical- 
mente violata. Dal qual difetto di razionalità intrin- 
seca negli ordini elettorali deriva necessariamente 
quella sequela infinita di contraddizioni, di disordini, 
di corruttele che diedero e dan mala voce ai governi 
che diconsi liberali. Nei quali il più delle volte accade 
che la rappresentanza popolare è cosa del tutto fitti- 
zia, insulsa e bugiarda; fattura di partito, di cabale, 
di raggiri. Ma intanto non è per questo tenuta meno 
quale unica espressione legale e solo organo legit- 
timo dei voti pubblici. Onde poi tante fiate lo scan- 
dalo enorme di uno screzio il più manifesto in qui- 
stioni capitalissime e nelle più rilevanti deliberazioni 
fra T opinione reale del paese e il voto legale di un 
parlamento. Ma, come poco dianzi accennava, i nuovi 
ordinamenti politici da Servio introdotti, pel modo 
con cui furono posti in atto, non ebbero incontanente 
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tutta queir efficacia riformativa di cui (Urtavano il 
germe. E ciò per ostacoli diretti e indiretti posti al 
libero esplicamento della nascente costituzione, la 
quale fu innestata agli ordini primitivi siffattamente, 
che questi mantennero, se non in tutto, in grandis- 
sima parte almeno F antica loro preponderanza. Con- 
ciossiachè i comizi delle curie non fossero menoma- 
mente aboliti; nè legge alcuna si potesse nei comizi 
centuriati discutere ed adottare senza che ne pre- 
cedesse la proposizione del senato in forma di sena- 
toconsulto.Oltredichè le deliberazioni prese dai comizi 
centuriati intorno alle leggi ed alle elezioni doveva- 
no, sulla proposizione del senato, previ gli auspicii, 
essere dai comizi delle curie ratificati, e l'eletto in- 
vestito dell' imperio. È bensì v ero che Servio Tullio 
aveva pure introdotti nel senato uomini plebei , ma 
in piccol numero e con diritti minori. Quindi i patrizi 
costituivano tuttora il ceto dominante, l'influenza del 
quale soprammodo afforzata dalla religione, invadeva 
tutte le membra della costituzione. E mano mano che 
il fondamento razionale di essere e di padroneggiare 
loro mancava sotto, gli avveduti patrizi più forte- 
mente si aggrappavano al cielo, e usufruttuavano a 
loro grande profitto le comuni credenze e i pregiu- 
dizi dei tempi. Conciossiachè si gloriassero del favore 
speciale dei numi: siccome congiunti per origine o 
per adozione ai fondatori della santa città, e soli fatti 
degni di approssimarsi agli Dei negli auspicii e nei 
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sacrifici. Nò solo di rettamente, ma anche per oblique 
vie i patrizi inceppavano i comizi centuriati, e li go- 
vernavano come lor talentasse. Imperocché nei giorni 
di mercato, quando in città concorreva frequente la 
gente del territorio, era, per decreto di Servio, vie- 
tato lo assembrar quei comizi, e negli altri giorni il 
recarsi in città a bello studio non era cosa agevole a 
molti. Oude poi avveniva che i patrizi, pel numeroso 
stuolo dei clienti, ivi pure ogni cosa volgevano a loro 
senno. Che anzi la convocazione stessa dei comizi 
centuriati a cagion degli auspicii e dei riti era asso- 
lutamente nell'arbitrio dei padri. Sicché veggiamo 
che 1' uso delle gherminelle politiche e dei diritti illu- 
sorii è molto amicato nel mondo; ma non é però cosa 
meno antica, autorevole e certa, che vi ha una lo- 
gica inesorabile dei fatti come delle idee; e che certi 
semi, una volta gittati, o tosto o tardi portano i loro 
frutti. Ed anzi i germi, o riformativi o corruttivi ch ei 
sieno, sparsi una volta nel civile consorzio, si tengano 
pure per anni ed anni soffocati e compressi, verrà 
indubitatamente il giorno che troveranno ben essi 
adito a erompere e ad esplicarsi. Sicché stranamente 
s* illudono quei politici che ai veri e legittimi bisogni 
sociali credono aver soddisfatto, e quetato per sem- 
pre ogni sobbollimene, con concessioni capziose, e 
che sanno più del tranello che di cosa salda; né, a 
mio giudizio, è errore e illusione men grave il darsi 
a credere che gli eccessi di libertà, la rottura nor- 
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male d' ogni equilibrio nell 1 azione antagonistica delle 
forze, gli autorizzati soprusi e le legali violenze sieno 
cose da prendersi a gabbo, per ciò solo che da sera 
a mane non mettono lo stato a scompiglio, e i mali 
che vi si covano sono tuttavia germinali. Ma di ciò 
più ampiamente in appresso; e intanto a compire 
F enumerazione delle riforme di Servio Tullio, diremo 
pure, come esso rese i plebei partecipi del giure ci- 
vile, dappoiché assegnò ai poveri del loro ceto terre 
dell'agro pubblico, e così li associò in genere al di- 
ritto dominicale romano. Munì per ultimo il loro diritto 
matrimoniale di sanzione civile: ma il connubio, par- 
ticolare ai patrizi, non venne loro concesso; oltredi- 
chè, nelle molte parti del diritto civile che avevano 
attinenza alla religione, rimasero naturalmente disu- 
guaglianze non lievi. 

XVIII. E prima di più oltre procedere importa 
che ci soffermiamo un istante intorno alle relazioni 
di proprietà, che furono causa così polente e costante 
di agitazione nella società romana; le cui precipue 
vicissitudini mal si potrebbero comprendere ed ap- 
prezzare a dovere senza una ben chiara idea dei 
rapporti economici fra i Romani. I quali colla con- 
quista delle città circostanti, conquista che, secondo 
il diritto antico di guerra, traeva ordinariamente con 
sò la conGsca di una parte ov vero di tutto il territo- 
rio nemico, ottennero dal bel principio un aumento 
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considerevole di terreni. Su questi si misurava quel 
tanto che era suscettibile di coltura, e poi si asse- 
gnava ai coloni ivi mandati, o si vendeva, o si affit- 
tava mediante un canone. Il terreno incolto non era 
egualmente diviso, ma si promulgava un editto pel 
quale chi voleva intanto coltivarlo, ne poteva pigliar 
possesso, sotto riserva di un tributo allo stato, che 
consisteva in una decima delle biade e in una doppia • 
decima delle frulla. Finalmente il terreno che aveva 
servito ai pubblici pascoli od era a questi adatto, si 
lasciava tal quale, e chi vi conduceva il proprio 
gregge doveva, tanto pel grosso come pel minuto 
bestiame, pagare una data contribuzione. L'immis- 
sione nel possesso dei campi incolti ad uso partico- 
lare si operava per semplice occupazione; 1 un mani- 
festo però del governo prescriveva le regole che si 
dovevano osservare in proposito. Questi terreni non 
erano soggetti a misura od assegno di sorta, ma si 
occupavano sino ai naturali confini. 1 L'attinenza giu- 
ridica del privato colle terre pubbliche da lui occu- 
pate, si chiamava semplicemente possesso;' e questo 

1 Ond' è che i terreni pubblici posseduti da privati si chiamano 
anche agri occupatorii. 

* Di qui è che le terre pubbliche occupate avevano anche nome 
di agri arcifinales ossia arcifinii. (Sin los Flacci >, De condit. agror.) 
— Del resto agri arcifinales potevano pure esser terreni di proprietà 
privata, e tali erano quando non provenivano da riparto od assegno 
del governo. 

8 Ed è perciò che si chiamavano anche possessioncs le terrò 
pubbliche occupate. (Ff.$ti s, h. v.) 



Digitized by Google 



- 43 - 

pure, a somiglianza un tempo dell'usucapione, era 
mai sempre invalido a produrre dominio; giacché lo 
stato aveva in ogni tempo la facoltà di togliere il con- 
ceduto usufrutto, e far del terreno un uso diverso. 
Ma, eccettuato questo caso, i diritti padronali su 
questi fondi erano pieni ed interi. Del resto poi la 
rivendicazione poteva avere un triplice scopo: la ven- 
dita cioè di quelle terre pubbliche a maggior prò del- 
l' erario, l'assegno ad una colonia, ovvero il riparlo 
fra i cittadini. Ma il diritto di occupare e di usufruire 
le terre pubbliche incolte spettava solamente a coloro 
che avevano cittadinanza, e quindi in origine ai soli 
patrizi; i quali se ne valevano per tenere occupati i 
numerosi clienti, e far loro un collocamento. I plebei 
non fruivano di quel diritto e partecipavano soltanto 
ai pascoli pubblici. Questa noncuranza peraltro era 
sommamente ingiusta, 1 imperocché, oltre all'essere 
eziandio costoro chiamati al servizio militare, anda- 
vano soggetti all' imposta regolare fondiaria , mentre 
i patrizi nulla pagavano per il possesso delle terre 
pubbliche, ad eccezione dello scarso canone sopral- 
legato; e ciò perchè nel censo non era tassata né va- 
lutata che la proprietà vera. Né questa grave disu- 
guaglianza fu in nissun modo tolta da Servio Tullio. 

i 

XIX. La plebe romana per altro, tuttoché così 

1 Non legalmente, s' intenda ,ma umanamente e assolutamente 
parlando. 
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bistrattata dall'avarizia e dall'arroganza dei patrizi, 
non ebbe il menomo influsso sulla cacciata dei re. 
La quale fu tutta opera degli ottimati , ed essi soli 
ne raccolsero il frutto. Infatti gli ordini antichi, in 
quanto tenevano di aristocratica primazia , anziché 
esserne scossi, presero, dopo lo stabilimento della 
repubblica, maggior forza e rigoglio. Onde son pro- 
prio lepidi quei nostri democrati che si vantano edu- 
cati alla scuola de' Bruti ; e i nomi e le opere di quei 
fieri patrizi magnificano e predicano, come di grandi 
vendicatori di libertà. Di libertà sì, ma di libertà pa- 
trizia, di libertà esclusiva , di libertà che emancipava 
per dare maggior possanza di opprimere. Quali furono 
. infatti i mutamenti introdotti dallo stato repubblicano? 
Ben pochi invero che toccassero la sostanza; dappoi- 
ché due pretori, che più tardi si dissero consoli, en- 
trarono in luogo del re; e ritennero, unitamente alle 
insegne, la più gran parte de' suoi poteri. 11 qual 
cambiamento ei a già stato meditato da Servio Tullio; 
ed anche nelle città etnische pare siasi fatto passag- 
gio, senza gravi alterazioni, dai magistrati a vita agli 
annuali'. Radicali riforme s introdussero piuttosto per 
le leggi di Valerio Publicola; posciachè i comizi delle 
curie furano investiti di potere giudiziario su tutte le 
cause capitali, e il diritto dei consoli di punire di 
autorità propria fu ristretto all' imprigionamento ed 
all' imposizione di una multa al massimo di due pe- 
core e cinque buoi : con che venne data appellazione 
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ai comizi delle curie dalle sentenze consolari die 
condannavan nel capo, o in una parte dell' avere 
maggiore di quella. Ma ciò che importa soprattutto il 
fermare si è, che dopo la fondazione della repubbli- 
ca non rimase mica meno distinto il popolo dalla 
plebe ; e già abbiamo veduto che cosa col nome di 
popolo a quei giorni si denotasse. 1 Chè, infatti, nei 
concili del popolo, concilia poputi, era tuttora il rise- 
dio unico della maestà sovrana, e innanzi ad essi 
soltanto, favellando i pretori, abbassavano i fasci. 
All'incontro la plebe non aveva centro alcuno in Roma, 
nò assemblee e convegni fuorché per occorrenza, 
quando la gente «del territorio si recava in città pel 
mercato. Anche i maestrali procedevano verso essa 
con poco riguardo, e raro era die un appellazione 
ai comizi delle curie sortisse effetto. V antagonismo 
dei due ceti si rivelava perfino nella doppia qualità • 
dei giuochi festivi, gli uni* grandi, ossia romani, gli 
altri plebei. Solo nei comizi centuriati popolo e plebe 
stavano uniti : ma qui pure i patrizi avevano, per le 
cause più addietro indicate , una decisa preponderan- 
za ; e al postutto o^ni deliberazione ivi presa , ogni 
elezione ivi fatta doveva anche venire, a tenor degli 
auspicii e sulla proposizione del senato, approvata dai 
comizi delle curie ; 1 ai quali si apparteneva egual- 

1 Anche gli autori greci distinguono populus e plebs coi voca- 
boli d\>o? e trUZo;. (NiEBiiHR, II, 491, 192, 2-i.ì 

! Egli è perciò che i patrcs. cioè, come in tanti casi suona 
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mente investire l' eletto dell' imperio, giusta le anti- 
che forme. 

XX. Ma le querele della moltitudine e dell'eser- 
cito, di cui la gente del territorio formava il nerbo, 
non tardarono guari a farsi sentire, e a convertirsi in 
vera e terribile sedizione. Si occupò dai plebei un 
colle in prossimanza della città, e il sollevamento 
contro i grandi fu generale. Ecco la prima rivolta de- 
mocratica che ci presenti la romana storia. Rivolta , 
si badi bene, non operata per conquista di libertà , 
ma per il solo fine di trovare nell'unione e nella forza 
un qualche schermo ai soprusi del patriziato, e spe- 
cialmente all' avarizia indicibile dei creditori. Ond' è 
che i plebei ammutinati non altro chiesero fuorché la 
facoltà di eleggersi protettori , i quali al bisogno av- 
vocassero la loro causa, e fossero ad essi aiuto e 
consiglio. E questa è 1 origine di quei tribuni della 
plebe, che a principio non ebbero nessun potere poli- 
tico nè insegne di magistrati ; ma poi di grado in 
grado salendo, per la genesi naturale delle cose e 
quella logica irresistibile dei fatti, di cui ho parlato più 
innanzi, divennero i personaggi più importanti e pos- 
senti della repubblica. Imperocché per l'aumento nu- 
merico della plebe, per essersi una gran parte di essa 

questa voce, i senatori insieme e i patrizi sono continuaraento detti 
auctores cetUuriatorum et curiatorum comitiorum. (Livius, VI, 44-42; 
Cicero, De cìar. Orat., 14, Declam. prò domo, 44.) 



* 



- il - 

resa indipendente e posseditrice , per le riforme politi- 
che di Servio Tullio, e finalmente perla creazione del 
tribunato, tanti germi di democrazia già si erano 
sparsi e aveano attecchito nella repubblica, che di 
nulla più che di propizie occasioni abbisognavano a 
svolgersi e estrinsecarsi. E di queste occasioni ap- 
punto seppero con accorgimento e costanza incredi- 
bile valersi i tribuni plebei , i quali dall' anno 261 di 
Roma infino all' epoca delle Dodici Tavole , cioè , 
nello spazio di trentatrè anni incirca, ottennero non 
meno di quattro o cinque concessióni capitalissime 
per l'innalzamento della plebe e dei suoi capi, e l'ab- 
bassamento dei padri. Per prima cosa i tribuni vin- 
sero il punto, che fosse dichiarato reo capitale chiun- 
que avesse attentato alla vita di uno di essi. Questa 
legge fu da tutti giurata a perpetuità e con solenni 
imprecazioni. 1 E ottennero pure in qualità di prèsidi 
del fòro, di comporre i piati plebei che vi si agita- 
vano. Essi furono dapprima due, poi cinque, in ra- 
gione delle cinque classi ; ed affinchè la plebe avesse 
il maggior numero possibile di difensori , vennero 
nell'anno 297 portati a dieci. Contemporaneamente 
al tribunato, la plebe ottenne l' istituzione di due edili 
plebei, i quali ministravano ai tribuni, quai loro col- 
leghi, in ciò che aveano di bisogno, e giudicavano 
segnatamente le cause ond' erano questi incaricati. 

1 Festo infatti designa quella legge come un scitutn della plebe, 
e come lex tribumcia prima. 
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Per aver coscienza delle proprie forze, dice egregia- 
mente il Walter, la plebe non difettava che di un 
capo e di un centro. Avutili , la sua possanza crebbe 
irresistibilmente. I tribuni mutarono primieramente i 
convegni del fòro in assemblee , dove , giovandosi 
della divisione allora vigente, facevano assembrare 
e votare i plebei per ordine di tribù, esclusi i patrizi 
e i loro clienti. Successivamente essi vinsero , ma 
certo in séguito a fatti di somma importanza, una 
legge la quale conferì al plebeo il diritto di giudicare 
colà i patrizi sopr' accusa dei tribuni o degli edili. 
Questa legge fu pure eslesa dai tribuni ai pretori, 
che nel!' esercizio del loro impiego avessero offeso i 
plebei o messone a repentaglio in guerra il sangue e 
la vita. Un altra legge rinviò le appellazioni dei ple- 
bei dalle sentenze penali dei maestrati, le quali s in- 
troducevano per lo addietro innanzi le curie, alla loro 
maestria particolare; questa giudicava, ed il pretore 
non prima poteva far eseguire la pena che il tribuno 
gli avesse dato contezza della sentenza emanata. 
Sulle istanze del tribuno Volerone Publilio, anche 
l'elezione dei tribuni e degli edili, che prima avea 
luogo nella forma ordinaria per opera dei comizi delle 
centurie, e colla successiva approvazione delle curie, 
fu devoluta ai comizi delle tribù, e per tal via sot- 
tratta all'influsso dei patrizi, che nè personalmente 
ne pei loro clienti vi avevano accesso. Probabilmente 
venne pur tolta la necessità dell' approvazione delle 
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curie. Lo stesso Publilio conquistò pei tribuni il diritlo 
di trarre a separata consulta e promuovere le deli- 
berazioni dei comizi tributi sui pubblici negozi. Col 
qual mezzo veniva fatto ai tribuni di congregar pre- 
ventivamente la plebe quando aveva a render partito 
nei comizi centuriati sopra qualsiasi proposta ; e po- 
tevano anche far pervenire al senato per mano della 
stessa plebe una proposizione in forma, come oggi 
direbbesi, d'indirizzo. La quale poi il senato, ben 
inteso quando gli talentasse, sottoponeva in un sena- 
toconsulto all' approvazione senza più delle curie , 
lasciando a parte i comizi centuriati. 1 

XXI. Per queste assemblee giudiziarie, eletto- 
rali e consultive della plebe, i tribuni approfittavano 
delle nundine, in cui il forese si trovava in città pel 
mercato. Vi si dava contezza della proposta e si fis- 
savano al tempo stesso per la votazione le terze nun- 
dine: affinchè quella fosse nell 1 intervallo conosciuta 
a dovere per la campagna. Al giorno indicato, le 
trattazioni dovevano aver fine prima del tramonto del 
sole, onde la gente di campagna non fosse trattenuta 
di notte in città. Se ciò non si poteva ottenere, la pro- 
posizione rinnovata si considerava come tutta nuova, 
e le discussioni non si potevano ripigliare prima delle 
terze nundine seguenti. Ma di questa circostanza i 

1 L'interpellare i comizi centuriati sarebbe stata una vana 
lungheria. 

i 
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patrizi valendosi spesso onde attraversare colla vio- 
lenza e con tumulti nel fòro Y esito di una impresa , 1 
e poco giovando le accuse che contro a lor si porge- 
vano ai magistrati, fu fatta intorno Tanno 284, a 
rogazione di Sp. Fidio, una legge, per la quale 
chiunque sturbasse un tribuno nelle sue pratiche, 
doveva pagare la multa cui veniva condannato o subire 
la morte. Le assemblee dei plebei non si inaugura- 
vano nè con sacrifici nè con auspicii. Ma per la con- 
servazione dei decreti che quivi emanavano venne 
creato un archivio di Cerere ed affidato alla guar- 
dia degli edili. Ciò ancora che grandemente impor- 
tava allo stato delle cose, si era che il più gran nu- 
mero possibile di plebei avesse domicilio in città, e 
fosse posto in un quartiere a parte. Perciò il tribuno 
Sp. Icilio vinse Dell' anno 298, non senza contrasto, 
una provvisione per la quale tutte le terre dell' Aven- 
tino, che come pubbliche erano possedute dai patri- 
zi, fossero rivendicate ed assegnate ai plebei esclu- 
sivamente per loro quartiere e luogo forte in città. 
Questa legge fu annoverata tra le principali franchi- 
gie plebee. 

1 I patrizi o i loro aderenti non potevano certamente essere 
impediti di girare intorno al fòro, e di ciò pure si valevano spesso 
per turbar quei comizi. Notabile documento che le arti dei partiti e 
le rabbie, spesso impolenti, delle fazioni si manifestarono sempre 
sotto le stesse forme. E a meglio spiegarci questi tumulti patrizi, 
giovi il pensare che era specialmente la gioventù patrizia che pre- 
tendea sostener le ragioni del proprio celo cogli schiamazzi. 
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XXII. Ma di fianco a questi ordini novelli, le vec- 
chie istituzioni patrizie vigevano tuttavia rigogliose. 
Solo per rifornire le schiatte estinte ed emigrate coi 
Tarquinii, si erano, appena dichiarata la repubblica, 
sollevate al patriziato famiglie plebee, e restituito così 
a trecento il numero dei senatori. Queste nuove 
schiatte si accozzarono colle giuniori di Tarquinio 
Prisco, e tutte insieme eccedevano ora in numero le 
anziane. Ma i distintivi e i privilegi di queste ultime 
si conservarono vivi tanto fra i patrizi che fra i se- 
natori. Dieci dei rappresentanti delle schiatte mag- 
giori, ed anzi in primo luogo dei consolari, erano i 
principi del senato; venivano essi interpellati i primi; 
appresso loro i senatori delle schiatte maggiori, con- 
giuntamente a quelli, ma consolari soltanto, delle mi- 
nori. Tutti gli altri non parlavano, ma esprimevano 
semplicemente le loro opinioni nella votazione defini- 
tiva col far passaggio ad una parte od all' altra. 1 Iden- 
tica a questa fu la condizione dei senatori delle 
schiatte che salirono dopo Tarquinio al patriziato. Ol- 
tre a questi senatori patrizi, il senato comprendeva 
fors anco, dopo f operato di Servio Tullio, alcuni 
membri del ceto plebeo. Ma al postutto, eletti e chia- 
mati dal re, poi dai pretori, e probabilmente a ta- 
lento, fra i notabili del territorio, i costoro diritti 
erano quasi in ogni cosa e nello stesso nome lor da- 

1 Da essi vuol perciò derivati Nieblub, II, <3U, i smalores /*■- 
f/ani. — Gelliis, III, 48. 
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to, ' di poco rilievo; ondechò la loro approvazione si 
riduceva a una sola forma. 



CAPO TERZO. 

Doli' epoca decemvirato e delle Dodici Tavole. — I mutamenti giudiziari soprav- 
venuti, e una fra le leggi politiche delle Dodici Tavole porgono occasione ad 
alcuni pensieri sull' istituzione dei giurali e la libertà della stampa. 

XXIII. Ma la parte plebea non volle acconten- 
tarsi alla lunga dei diritti accordati ad essa dai gran- 
di, senza che gliene fosse guarentita per legge Y in- 
vestitura, e sancito solennemente il possesso. Onde 
ebbe luogo nelf anno 293 la rogazione Terentilla, vi- 
vamente sostenuta dal tribunato e con altrettanta vi- 
vezza oppugnata dai padri. I quali scorgevano in essa 
il principio di una essenziale scissura fra i ceti; che 
sarebbero quind' innanzi stati divisi in due campi 
legalmente distinti , da ognun de 1 quali avrebbero 
combattuto l' un contro Y altro entro i respettivi trin- 
ceramenti : sicché 1' unità e perciò la forza della repub- 
blica rappresentavano, stale ne sarebbero infinitamente 
scosse e infiacchite a gran nocumento dell'universale. 
I quali discorsi se per un verso rivelavano i timori 
egoistici del patriziato, avevano anche per altra parte 

1 A questi alludeva indubitabilmente, secondo i critici moder- 
ni. l' antica formula delie arringhe Patres conscripti; che dagli scrit- 
tori romani si vuol riferita ai Patres minorum gentium. 
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assai fondamento di ragione. Sicché, nell" anno 300 di 
Roma, i tribuni consentirono a modificare la rogazio- 
ne, e proposero che la nuova legislazione si esten- 
desse ad ambi i ceti, e li pareggiasse. Stretto dalle 
circostanze, il senato ne abbozzò egli stesso le regole 
preliminari, ed i comizi delle curie le approvarono. 
Questo fatto importava una compiuta riforma dell' or- 
dine antico; e però terminati appena i lavori iniziali, 
nell'anno 303, sulla proposizione del senato, tutte le 
magistrature furono sciolte, e le attribuzioni loro cu- 
mulate in un collegio di dieci nobili uomini, ai quali, 
unitamente al potere sovrano ed inappellabile, venne 
conferito V incarico di formar nuove leggi. Però i ple- 
bei non rinunziarono di prender parte a questa le- 
gislatura che sotto la solenne riserva delle franchigie 
loro giurate. Compiuto il progetto, fu sottoposto, pre- 
vio f assenso del senato, alla rettificazione dei comizi 
delle centurie, e poscia, colle volute formalità degli 
auspicii, a quella dei comizi delle curie. 

XXIV. La maggiore uguaglianza di diritti va- 
gheggiata dai plebei fu colle nuove leggi apertamente 
sancita. Essi furono abilitati allo esercizio degli atti di 
privato diritto che si compivano nei comizi curiati , 
ed ebbero così V accesso a tali comizi. Oltre a ciò la 
nuova legge pareggiò i due ceti nel fòro criminale, 
stabilendo che il cittadino reo di capital delitto non 
potesse per Y avvenire essere giudicato che nei grandi 
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comizi delle centurie. Ancora fu guarentito ad ogni 
cittadino il diritto di appello, e certo ai comizi pa- 
rimente delle centurie, contro a qualsivoglia senten- 
za penale. Finalmente anche lè ineguaglianze vigenti 
nel territorio plebeo, e fondate sopra antichi rapporti 
di sudditanza, vennero tolte. Ma in grazia appunto 
di quest' intima fusione, la plebe dovette pur lasciare 
da parte la creazione dei tribuni. Con ciò fu tolta na- 
turalmente la possibilità di appartate adunanze ple- 
bee; e con politica tutta romana, vennero insensibil- 
mente strappati di- mano alla plebe i più validi stru- 
menti della sua forza. Unita ai clienti, ella diventò 
una massa omogenea, sulla quale i patrizi, ancora 
preponderanti per T esclusivo maneggio dei segreti 
ieratici, per cognizione di leggi e per ricchezze, fe- 
cero disegno d 1 instaurare Y antica potenza. Vero è 
che al decemvirato, il quale per mezzo di ripetute 
proroghe e fors' anche di formali decreti, venne eretto 
a forma stabile di governo, erano ammissibili anche 
i plebei: ma costoro si potevano guadagnare coli' am- 
bizione, colf interesse e coli' autorità dell' antico, o 
per lo meno rendere deboli e infermi. La caduta poi 
del secondo decemvirato deve senza alcun dubbio 
attribuirsi assai più agli sdegni lungamente repressi 
del popolo anziché alla violenza di Appio. La plebe 
ridomandò l'antica sua costituzione e sicurezza; fu- 
rono quindi eletti anzitutto in via straordinaria dieci 
tribuni, e poscia per la prima volta, sulla proposizione 
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di costoro, due capi supremi dello stato, i quali non 
più pretori , ma consoli si addimandarono. Fatta so- 
spettosa dall'esperienza, la plebe si era, prima del- 
l'elezione di questi ultimi, riservato solennemente 
il diritto di appello. Questo diritto fu pure guarentito 
a perpetuità contro a qualsivoglia maestrato da una 
legge degli stessi consoli L. Valerio e M. Orazio, non 
che da un plebiscito di Duilio, e la santità ed invio- 
labilità dei tribuni e degli edili venne nuovamente 
riconosciuta nella forma più solenne da una legge 
di M. Orazio. Col tribunato tornarono in uso le adu- 
nanze plebee, ed i tribuni si valsero, come per l' ad- 
dietro, del diritto di chiamare innanzi a sè a sindacato 
i patrizi che aveano misfatto contro la plebe. Nel 
concetto però della nuova legge, i tribuni potevano 
eziandio considerarsi come il baluardo di tutta la cit- 
tadinanza, e forse è in questo senso che da princi- 
pio, e finché non ridestossi l'antagonismo antico, i 

patrizi erano eleggibili alla dignità tribunizia. 

■ 

XXV. I patrizi dal canto loro avevano il centro 
della propria potenza nei comizi delle curie, l'im- 
portanza dei quali, non che scemarsi per le Dodici 
Tavole, era stata ali 1 incontro solennemente convali- 
data. 1 Questi comizi serbavano ancora, unitamente ai 

1 A questo forse si riferisce la formula delle Dodici Tavole, 
che più tardi venne poi intesa in senso affatto diverso: Quod pos~ 
trcmum populus jussissct id jus ratumque csset. (Livius, VII, 17; 
IX, 3i.) 
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centuriati, l'antico diritto di giudicare della perduel- 
lione secondo l'antiche forme. Nel senato poi, centro 
e molla principale del governo, i patrizi serbavano 
ancora una preponderanza assoluta; ma qui pure i 
tribuni avevano fatto acquisto d'importanti diritti. 
Ne' primi tempi non potevano comparire in senato che 
dietro un invito particolare: ma fin dall' anno 298, ad 
onta del contrasto dei due pretori, essi ottennero una 
sessione onde proporre e sostenere di presenza una 
rogazione. Da ultimo, dopo il decemvirato, non solo 
avevano accesso libero al senato per dire l' opinione 
propria sopra le cose in questione o far rogazioni, ma, 
grazie ai più ampi poteri acquistati colle leggi di Vale- 
rio e di Orazio, potevano intercedere contro alle stesse 
deliberazioni quivi adottate. Con tutto ciò nell'as- 
semblea non avevano ancora un posto fisso, e do- 
vevano stare sui banchi o subselli di fronte all' entrata 
della curia. Quivi si recavano loro i senatoconsulti 
onde li esaminassero, e in prova del loro assenso li 
segnassero con una lettera; dopo di che, in séguito 
al comandamento dei consoli, venivano questi de- 
positati nel tempio di Cerere sotto la custodia degli 
edili. 

XXVI. E nell'ordine di eleggere dei comizi cen- 
turiati fu pure introdotta una maggiore larghezza. 
Sin dall'anno 247 una legge di Valerio aboliva, ri- 
guardo ai due pretori, la prerogativa elettorale del 
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senato, decretando che ognuno, purché patrizio, po- 
tesse presentarsi a candidato. Ma una reazione pa- 
trizia (a. 268) venne a capo di una modificazione; la 
quale fu che i pretori in cambio di essere eletti dalle 
centurie e confermati poi dalle curie, si nominavano 
dalle curie sulla proposizione del senato, e si pre- 
sentavano soltanto ai comizi centuriati per essere 
riconosciuti. Però questi comizi nell' anno 273 riac- 
quistarono, per forma di compenso, il diritto di ele- 
zione di un pretore; e da queir epoca sino ai decem- 
viri l'ordine osservato era, che, quanto ad un pre- 
tore si votava, previa la scella del senato, nei comizi 
delle curie, e quanto all'altro lo si eleggeva libera- 
mente nei comizi delle centurie. Per ultimo, dopo la 
fondazione del consolato, Y una e l'altra elezione, 
giusta il prescritto delle Dodici Tavole, rimase libe- 
ra, ma circoscritta sempre ai soli patrizi. A questa 
diseguaglianza erano ora vòlti gli sguardi dei tri- 
buni. 

XXVII. Ma innanzi di procedere oltre, l'epoca 
delle Dodici Tavole mi offre due punti a considerare 
che sembranmi di sommo rilievo. E il primo si è, che a 
stabilire eziandio l'amministrazione della giustizia pe- 
nale sulle basi di eguaglianza civile che si stimassero 
le più perfette, fu tolto ai patrizi non meno che ai ple- 
bei il diritto di essere giudicati dai loro pari; tacquero 
i tribunali delle curie e del tribunato, veri giury di 
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quei tempi, e ogni potere giudiziario fu dato, come 
si vide, ai comizi delle centurie. Or questo fatto agli 
altri fatti si aggiunge e alle molte ragioni per cui mi 
persuado che il diritto di essere giudicato dai pari, 
quanto potè essere ragionevole e legittimo in que 
tempi in cui la cittadinanza era stretta in un solo 
ordine, e trova vasi in cospetto di un capo esercitante 
da sè medesimo ogni potere; altrettanto dovè parere 
irrazionale ed ingiusta, quando il corpo civile si for- 
mò di elementi essenzialmente diversi, e accolse in- 
teressi costantemente lottanti. 

I patrizi ai tempo delle leggi di Valerio Publi- 
cola erano i soli veri cittadini di Roma; i plebei 
duravano tuttora in istato di umiliazione e di suddi- 
tanza; onde in rapporto al diritto allora vigente, il tra- 
passo del poter giudiziario dai consoli ai comizi cu- 
riati era vero guadagno di libertà civile per i patrizi 
senza ingiuria legale di chicchessia. Ma per t istitu- 
zione del tribunato sempre più emancipatosi il ceto 
plebeio, una delle prime guarentigie chieste e otte- 
nute si fu il diritto di essere giudicati dai pari, e il tra- 
sferimento dell'appellazione dai comizi curiati ai tribu- 
ni. Onde che ne avveniva necessariamente in mezzo 
a quella tenzone e a quell'antagonismo fiorissimo dei 
due ceti ? Che i patrizi offesi dai plebei, o i plebei dai 
patrizi, in nessun modo potevano soddisfarsi dei giu- 
dizi pronunciati in ultima istanza da uomini a sè ne- 
mici, e per comunanza di parte favorevoli all' accu- 
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sato. E così venuta meno la prima e più necessaria 
qualità di qualsivoglia giudizio penale, che è l'inte- 
rezza e indipendenza dei giudicanti, si fece indispen- 
sabile la riforma introdotto dalle Dodici Tavole. Il cui 
significato generale si è, che in una società politica 
di forze varie e contrastanti composta, T amministra- 
zione della giustizia penale deve avere tale un ordi- 
namento che per sua natura escluda ogni giudizio 
dei pari. Lo che i Romani un momento credettero di 
ottenere, prescrivendo che patrizi e plebei dovessero 
indistintamente ad un solo fòro criminale essere sot- 
toposti, cioè ai comizi delle centurie, in cui, come è 
noto, l'uno e l'altro ceto insieme si mescolava. Nel- 
l'età moderna poi, finché gli ordini feodali durarono 
rigogliosi e potenti, si mantenne gran fede nella 
lealtà e interezza dei principi, supremi amministra- 
tori della giustizia; e quanto il principe in quella 
lunghissima gerarchia siedeva più alto, tanto più 
ferma era la credenza nei popoli, che appunto per 
quella tanta sua altezza meno dovesse toccarlo il 
soffio delle basse passioni, o pervertirlo l'influsso e 
la prepotenza dei grandi. Ma mano mano che il feo- 
dalismo indebolendosi e il ceto medio crescendo di 
numero e di possanza, principi e popoli si trovarono 
a più vicino contatto, sì per la moltiplicità dei negozi 
a risolversi, e sì per lo bisogno parte spiegato parte 
istintivo di maggiore indipendenza nei giudicati, si 
venne ognora più sceverando il potere giudiziario dal 
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potere politico, la processura criminale prese regole 
ognor più ferme e norme più Osse, e ognuno sa co- 
me dalla civiltà moderna l'autorità giudiziaria sia stata 
elevata a tal segno d'autonomia da costituirne un pro- 
prio e distinto potere fra gli ordini dello stato. Eppure 
ove il poter giudiziario offre per legge fondamentale 
dello stato le più solide guarentigie, ivi è appunto 
che serpe senza dubbio più cocente ai dì nostri il de- 
siderio di un'altra istituzione, del giudizio dei pari. 
E se io non sapessi come l'istituzione del giury sia 
stata ovunque caldeggiata e promossa da uomini va- 
lentissimi, sarei quasi indotto a spiegare eziandio que- 
sto voto riformativo, come altri, che rivelano troppo 
bene lo strano concetto di molti, i quali vorrebbero 
risanar tutto il globo e felicitar tutti i popoli con una 
sola ricetta. 

Ma cerchiamo invece di rischiarare un tantino, 
se ci vien fatto, questa grave questione. E prima- 
mente esaminiamo F istituzione dei giurati applicata 
ai delitti comuni, poi ai delitti politici, essendo di non 
poco diversi nei due casi gli argomenti che la favo- 
reggiano o la combattono. Il giury, si dice, applicato 
ai delitti comuni soddisfa completamente ad una delle 
due principalissime condizioni che deve rinchiudere 
ogni giudizio penale; ed è che la reità intrinseca del- 
l'azione criminosa sia punita dalla società civile in re- 
lazione soltanto del maggiore o minore pericolo che, 
nell'opinione degli uomini, da essa deriva, e al timore 
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che ne conséguita. Ma in questo caso non saran più 
i giurati giudici puramente del fatto, ma eziandio del 
diritto; e dovran sostituire, ognora che lor sembri 
bene, l'opinione propria alle disposizioni legislative. 

D'altra parte è fuor d'ogni dubbio che buono es- 
sendo il codice penale, e opera di dotti e sperimen- 
tati giureconsulti, deve tenervisi nella determinazione 
delle azioni imputabili la più severa ragione dei tem- 
pi, dei luoghi, delle circostanze, le quali accidenta- 
lità non sono certo siffatte da essere modificabili in 
breve tratto di tempo; nè io mi so ancora risolvere 
che i più atti a farne adequato giudizio debbano re- 
putarsi uomini, sovente insipientissimi e incolti, sen- 
tenziaci con precipitosa consulta, e non di rado in- 
terpreti piuttosto dei pregiudizi volgari che non dei 
veri bisogni e interessi da difendersi e tutelarsi. Se 
non che, a sfuggire queste e simili istanze, si lascia 
da banda la realtà e ricorresi alla finzione: si nega 
che il giury si impacci del diritto, e si asserisce che 
esso è chiamato a sentenziare solo del fatto. Ma in al- 
lora quale l'utilità, quali i guadagni civili che se ne 
aspettano? Forse che quell'acutezza di mente, quella 
maturità di consiglio, quello squisito buon senso, 
quel criterio sicuro che è necessario alla retta esti- 
mazion delle prove, al confronto dei documenti e delle 
contrarie testimonianze, alla valutazione difficilissima 
degl'indizi, al peso d'ogni menoma circostanza, si 
reputeranno maggiori in uomini la più parte ignarissimi . 
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e nuovissimi all'esercizio del giudicare, piuttostochè 
in antichi magistrati, per età, per usanza, per pro- 
fessione freddi e imperturbati calcolatori, e per inge- 
gno, per istudi, per lungo esercizio 'dei fòro i manco 
fallibili di tutti quanti? So bene che si ricorre pure 
alla storia, e si vuol trovare l'origine dei giury spe- 
cialmente nelle istituzioni germaniche, che ne lascia- 
rono in Inghilterra e ne tramandarono sino ad oggi 
l'antichissima costumanza. Ma gli argomenti storici, 
senza identità di condizioni nè possibile avvicina- 
mento di tempi, non provano nulla, o a meglio dire 
provano tutto il contrario di quello che si pretende. 
I rachimburgi in ciascun gau o contado presieduto 
e governato da un graf, ossia conte, par veramente 
che fossero in quelle orde germaniche, che corsero 
nel medio evo l'Europa, altrettanti garanti della ve- 
ridicità del fatto su cui si aggirava il giudizio del 
conte assistito dagli scabini. Ma se si considera che 
quei contadi per lo più non constavano che di mille, 
fossero case o famiglie o militi solamente, non monta, 
ma insomma di pochissima moltitudine, ognuno di 
leggeri comprende quanti privati motivi di nimistà o 
di amicizia potevano e dovevano esservi fra i capi e 
i soggetti, e quindi quanti ragionevoli timori che la 
giustizia penale ne fosse guasta. 

Molto più che il graf non per suoi delegati, ma 
da sè stesso ministrava giustizia, come appunto i re 
di Roma e i primi consoli della repubblica. Rispetto 
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ai quali cause consimili alle predette doveano pro- 
durre eguali motivi di diffidenza nei patrizi, fino a 
quell'epoca unici cittadini; e potè quindi essere molto 
savio e commendevol partito il dare appellazione delle 
sentenze penali dei consoli ai comizi curiati, vero 
tribunale di pari giudicanti nel diritto e nel fatto. Il 
quale per altro, come più sopra vedemmo, trovatosi 
più tardi a fronte del tribunato, eretto esso pure in 
supremo giudizio di pari, ne nacque naturalmente 
un antagonismo perniciosissimo ali interesse e impar- 
zialità dei giudizi. Cui già vedemmo come le Dodici 
Tavole tentassero di rimediare. E forse il rimedio 
avrebbe attecchito e buoni frutti arrecato senza i so- 
prusi, l'arroganza, la tirannia del secondo decemvi- 
rato, che troppo evidentemente fece pendere i bene- 
ficii delle riforme decemvirali da parte patrizia. Onde 
poi quando la plebe nuovamente a libertà si riscos- 
se, ridomandò tutte le antiche franchigie; la desi- 
derata conciliazione dei ceti durò forse apparente- 
mente per qualche tempo, ma poi rinacque rottura 
più violenta di prima in quei modi e per quelle oc- 
casioni che più tardi vedremo. 

XXVIII. Intanto si osservi bene cosa di gran mo- 
mento, già più sopra accennata, ed è che per i crimini 
di perduellione il poter giudiziario rimase anche per 
le leggi decemvirali fermissimo nelle curie; in cui 
non avendo accesso che gli uomini del celo domi- 
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nante, assumevano esse naturalmente nella repres- 
sione e nella punizione degli attentali politici il dop- 
pio carattere di giudice e parte. Il quale inconve- 
niente tanto occupò le menti di gravissimi uomini, e 
fu talmente temuto ogni menomo influsso di chi go- 
verna nelle cause di stato, che nè le più ampie fran- 
chigie politiche, nè la maggior indipendenza possi- 
bile dei magistrati si credettero sufficienti a quietare 
ogni sospetto e ad assecurare la libertà , senza il giu- 
dizio dei pari. E a questo punto dirò, che io pure 
consento essere, per i giudizi di stato, V opinione 
universale e inconcussa di loro imparzialità ed inte- 
rezza, la cosa di maggiore momento e sopra ogni 
altra desiderabile; non solo come guarentigia preziosa 
dei cittadini, ma eziandio come mezzo il più legittimo, 
risoluto e potente di consolidare gli ordini stabiliti. I 
quali difesi da tutti contro tutti severamente e costan- 
temente, non potranno che vantaggiarsene in sommo 
grado. Ma perchè questo effettualmente si ottenga, 
sono, a parer mio, indispensabili le condizioni se- 
guenti. Un egual concetto in tutti sulla legittimità ed 
i diritti della sovranità costituita : un egual concetto 
in tutti sui limiti del potere civile in genere e della 
sovranità costituita in particolare; non che sui gradi, 
sui modi, sulle cagioni di giuridica resistenza: final- 
mente non antagonismo sofistico fra gli ordini sociali 
che divida il civile consorzio in frazioni rissanti e ne- 
miche. Altrimenti il lasciare i giudizi politici all' ar- 
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hi Irato dei cittadini, anziché essere una preziosa gua- 
rentigia di libertà e istituzione proteggitricc degli 
ordini stabiliti, non servirà ad altro che a mettere 
sempre più in palese V anarchia spaventevole degli 
spiriti, il difetto incredibile d'ogni fede politica, l'egoi- 
smo e la rabbia insaziabile dei partiti e molte altre 
cose belle di questa risma. 

Imperocché non mi stancherò mai di ripetere 
essere falsissima l'opinione, che i pronunziati dei 
giury versino solo sul fatto e non sul diritto. I giu- 
rati, quando avviene, per esempio, che assolvano, e 
intendo specialmente nelle cause politiche, non vo- 
glion già dire con le loro sentenze che l'accusato non 
sia il verissimo autore dell' azione che gli s ? imputa, 
e nemmanco che tale azione non sia realmente avve- 
nuta in quei termini che il fisco la rappresenta ; ma 
sì e unicamente che essa a giudizio loro non è giu- 
stamente imputabile, e dovrebbe essere cassata dal 
novero dei delitti. 

E quindi le sentenze dei giury in materia poli- 
tica, finché le società moderne perdureranno nelle 
magagne che le travagliano, saranno una perenne 
surrogazione delle voltabili opinioni del volgo alle 
norme intangibili delle leggi ; e una nuova palestra 
data alle fazioni per lacerare maggiormente il sociale 
convitto. Savie sieno le leggi sui delitti di stato e alle 
condizioni dei tempi e degli ordini politici accomo- 
date; le si dieno in custodia per I 1 inalterabile appli- 
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cazione ad uomini per età, per senno, per dottrina, 
per integrità commendabili; si crei dell'ordine giudi- 
ziario un potere, quanto più si può indipendente, sì 
da chi regge e sì dalle arti delle fazioni; e finalmente 
lutti gli ordini dello stalo conducano a giustizia, a 
concordia, a giuridica libertà; e poi non si temano 
troppo offese e vendette sotto il velo della giustizia, 
e si cerchi e si accetti il buono effettuabile in cambio 
di un bene ideale non ottenibile. 

XXIX. Ma l'epoca del decemvirato ci porge, per 
quel che a me pare, in una delle disposizioni delle 
Dodici Tavole, altro non meno grave ed importante 
subbietto di confronti e di esame. La legge suona : 
se alcuno canta versi ingiuriosi e s' intende contro le 
aulorità costituite), o fa canzoni infamanti, perisca di 
bastone. Vero è che quando questa legge fu scritta, 
il regno dell' aristocrazia ereditaria non era anche 
spento, e neppure troppo fiaccato; vero è, come ab- 
biamo veduto, che anche la maggiore eguaglianza 
fra i ceti volutasi a quei tempi introdurre fu in gran 
parte più fittizia che reale: ma io non so d 1 altra 
parte in qual' epoca quella legge fosse mai cassa o 
impunemente violata, se non forse nei tempi di mag- 
giore scompiglio e di massima decadenza. E vera- 
mente mal si capisce, come ad uomini di mente sana 
la foga delle passioni politiche, le vertigini della 
moda, i paralogismi della'giornala possano fare cos'i 
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denso velo al giudizio, da non comprendere che l'ol- 
traggio impunito dei magistrati, lo scherno quoti- 
diano di chi comanda, il vilipendio continuo di ogni 
potere non sono, per Dio, scede ed inezie da baloc- 
carsene e sogghignarne, nè tanto meno necessità 
dolorose di nessun ordine politico al mondo. Ma la 
Francia, rispondono, non si credette mai libera e ben 
costituita davvero, 6nchè non ebbe ottenuto il pre- 
zioso diritto di mettere in beffe e di bruttare di fango 
ogni persona e ogni cosa. Bello invero e invidiabile 
è il frutto che ne vedemmo. Che dopo averne dato 
di se per un triennio il più ridicolo e fastidioso spet- 
tacolo di discordia, di meschinità, d impotenza, non 
potè rilevarsi da queir immane disordine che abban- 
donandosi a un balio che le tenga le staffe. Nè 
l'esempio della sola Inghilterra prova nulla in favore 
delle libertà illimitate trapiantate sul continente. Per- 
chè se ivi esse trovano nei costumi, nelle tradizioni, 
nella indole di quella stirpe singolarissima una forza 
reagente bastevole ad impedirne o rintuzzarne gli 
effetti , senz' altro espediente , che indurne ragio- 
nando da uomini e non da scimmie ? Che ove nè tra- 
dizioni nè indole nè costumanze a ciò valgono, è 
d' uopo necessariamente ricorrere ad altri mezzi per 
ottenere lo stesso scopo. I limiti per altro di questo 
discorso e la naturale economia delle parti non mi 
consentendo di entrare troppo addentro in sì vasta 
e diffìcile disputazione, mi appagherò di notare per 
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sonimi capi alcuni principii, forse non al tutto infe- 
condi, sopra il grande quesito dei limiti razionali 
della libertà della stampa e della parola. Io penso adun- 
que: 1° Che questo diritto come tutti gli altri possa 
essere giuridicamente circoscritto e colliso da qual- 
siasi altro diritto prevalente. 2° Che diritti prevalenti 
rispetto alla libertà di parola e di stampa divengono 
naturalmente tutti quelli che dall' abuso di essa ri- 
cevano indebita offesa. 3° Che i diritti offendibili dalla 
libertà di stampa e di parola son tanti, quanti costi- 
tuiscono la personalità giuridica degli enti sociali. 
4° Che il rispetto alla personalità giuridica degli enti 
sociali, elevato a principio supremo del diritto, è il 
più certo, il più fecondo, il più luminoso di tutti. 
5° Che ammesso quel principio supremo del diritto, 
logicamente consegue essere giuridicamente imputa- 
bili tutte le azioni, anche per via di parola e di 
stampa, dirette a minacciare, ad offendere o a met- 
tere comunque in pericolo 1' esistenza della persona 
giuridica, la dignità del suo essere, il Gne dell'es- 
sere, e finalmente tutta quella estrinseca proprietà e 
libertà che legittimamente e razionalmente le si ap- 
partengono. 6° Che trattandosi dell' intera società po- 
litica, essa può essere, qual persona giuridica consi- 
derata , con tre crimini principalissimi di parola e di 
stampa, messa a repentaglio, minacciata od offesa ; 
e cioè, collo spargimento di massime che scalzino ad- 
dirittura le fondamenta sociali ; col minacciar che si 
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faccia F atterramento degli ordini stabiliti, o peggio 
ancora coli' inforsarne e diniegarne la legittima e ra- 
zionale esistenza ; e finalmente col menomare co- 
munque siasi la forza autorevole e il rispetto interno 
ed esterno dei sommi poteri sociali. 7° Che i crimini 
di parola e di stampa possono assumere, a mio pa- 
rere, tre caratteri essenzialmente distinti, secondo- 
che gli scritti e le parole imputabili minacciano, dif- 
famano o demoliscono le credenze e giustificano il 
delitto. 8° Che il disordine e il pericolo sociale deri- 
vante dagli abusi di quest 1 ultima specie è per molti 
riguardi infinitamente più grave che non quello che 
si cagioni dalla perpetrazione materiale dei crimini 
legittimati dagli scrittori, segnatamente nei diari pe- 
riodici e nei libercoli popolari. 9° Che per altro riesce 
chiarissima ad ogni uomo che pensi T incompatibilità 
assoluta di censura preventiva in ordini liberi ; ove 
per natura essenziale del reggimento, dovendosi la- 
sciare libero il campo alla lotta pacifica dei partiti e 
al vicendevole imperio delle contrarie opinioni, cosa 
troppo enorme sarebbe concedere agli attuali domi- 
natori piena e assoluta balia su quella forza poten- 
tissima che è a questi giorni la stampa. 10° Che 
dunque è urgentissima cosa trovar modo di tutelare 
efficacemente la società dagli abusi soprallegati, così 
per altro che la libertà razionale e giuridica degli 
scrittori non ne sia lesa, nè le franchigie politiche 
manomesse. 1 1° Che lo scioglimento di questo grande 
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problema è senza dubbio difficilissimo e uno dei mas- 
simi desiderati della scienza politica ; ma non potrà 
mai dirsi insolubile il punto, se non da chi ammetta 
la necessità assurda del dispotismo, o voglia esse 
pure le società rigenerate dall'evangelio dannate a 
perire, a dileguarsi, a sommergersi come le antiche. 
12° Finalmente che i partigiani della libertà illimitata 
o quasi illimitata di parola e di stampa irretiti dagli 
argomenti stringentissimi degli avversari, finiscono 
poi per manifestarsi settatori e risoluti seguaci di 
quella filosofia, la quale pone a base della libertà 
r indipendenza della umana ragione ; che è in altri 
termini il razionalismo religioso portato nel campo 
della politica. 

E qui mi fermo; perchè il progredire anche solo 
di un passo mi balzerebbe nella più ardua e vasta 
disputazione dei nostri tempi. E piuttosto riprendiamo 
il filo della esposizione storica. 



CAPO QUARTO. 

Continua l' esposizione storico-critica iuOno ai Gracchi. Osservazioni e confronti 
sui diritti del popolo e del senato. — Della censura considerata qual potere 
costituente e riformativo. — Finalmente di Q. Fabio , detto Massimo dai 
Homani per un' opera di reazione. 

XXX. Accanto ai due pretori continuarono a 
sussistere gl'impieghi pubblici dell'età regia, colla 
sola differenza che la loro durata vitalizia venne ri- 
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dotta ad un anno. Laonde vi era anche un casto* 
della città. Questi occupava una magistratura di 
sommo rilievo, e simile anche di nome a quella dei 
pretori, per cui era detto pretore urbano. Al suo 
grado andava ancora congiunto quello di principe del 
senato; e però dopo il 2G7 egli veniva eletto annual- 
mente nei comizi curiati fra i consolari, nel novero 
dei quali erano pure compresi quelli delle minori 
schiatte. Questa dignità rimase anche distinta nel de- 
cemvirato; e quindi è che, restaurata la costituzione 
antica, essa ritornò pienamente in vigore. Ma in 
quest' epoca appunto grandi mutazioni occorsero in 
séguito ad una rogazione tribunizia dell'anno 309, 
con la quale si chiedeva l'ammissione dei plebei al 
consolato. Per isfuggire una tale domanda e guada- 
gnar tempo, si ricorse ad un espediente. Il potere 
militare, di cui erano investiti i consoli, fu conferito 
durante Tanno 310 a tre tribuni militari, alla qual 
dignità si dichiararono eleggibili anche i plebei, e 
per gli anni successivi fu fatta riserva al senato ed 
al popolo di decidere nei singoli casi, se si avevano 
da eleggere consoli giusta Y ordine antico ovvero 
tribuni militari. Un altro ramo della podestà conso- 
lare, la formazione, cioè, del censo per rapporto al 
servizio militare e ai tributi, e la tenuta dei registri 
censuali, fu conferito a due censori da eleggersi uni- 
camente- fra i patrizi. La nomina di costoro fu da 
principio estesa ad un lustro intero, ma posterior- 
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monte per legge del dittatore Mamerco Emilio venne 
(anno 302) limitata a diciotto mesi ; cosicché lo stato 
per lo spazio di tre anni e mezzo si rimaneva senza 
censori. Uno dei censori aveva pure T incarico di 
esercitare la pretura urbana : e però , se ueir anno 
in cui sedevano tribuni militari non vi era censore, 
si eleggeva fra i patrizi un quarto tribuno militare, 
il quale teneva la dignità di pretore urbano, ossia 
ctistos, e di principe del senato. A norma di questo 
sistema vennero nei successivi anni eletti quando 
consoli, quando tribuni militari; ma in modo che 
anche riguardo a questi ultimi, l'elezione cadeva 
sempre sopra i patrizi. 

Entrante Tanno 349, questa costituzione, senza- 
dio si sappia bene per quali eventi, fu nuovamente 
alterata. Il numero dei tribuni militari venne portato 
a sei. Cinque seggi rimasero accessibili ai plebei, ma 
il sesto di esclusiva proprietà dei patrizi. A questo 
andava unita la pretura urbana, stata disgiunta dalla 
censura e dalla dignità di principe del senato. Ai 
tribuni militari vennero dati per colleghi i censori, e 
così nell 1 anno in cui questi sedevano si contavano 
otto tribuni militari. 

XXXI. Al tempo dei re il primo del senato, sic- 
come primo dei dieci primi, era pure il primo inter- 
rogo. Ma poi questo cumulo di uffici non esisteva 
più. I consoli essendo sempre eletti anticipatamente, 
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un interrò non tornava più necessario che in casi 
straordinari, e in tali emergenze dopo l'anno 272 no- 
minavasi dal senato. Ma per tal via questa dignità 
rimaneva mai sempre in mano dei patrizi, poiché 
alle elezioni i membri plebei del senato non concor- 
revano mai, e solo vi partecipavano i senatori pa- 
trizi. Ciò stante , e se si pon mente all' influenza che' 
rinterrò potea esercitare sull'elezione dei magistrati, 
divien chiaro il perchè sovente i tribuni plebei fecero 
una opposizione vivissima alla nomina di un tal ma- 
gistrato. 

XXXII. Per la conservazione del pubblico de- 
naro, che a tempo dei re si custodiva dai due que- 
stori nelle loro case, Valerio Publicola (a. 247» 
eresse una tesoreria nel tempio di Saturno, e trasferì 
l'elezione dei questori nei comizi delle curie. Que- 
sl 1 elezione però passò neir anno 307 ai comizi delle 
centurie : più tardi {a. 333) il loro numero fu addop- 
piato, e si dichiararono eleggibili anche i plebei; ma 
questa carica non fu effettualmente occupala da essi 
che dall'anno 345. Finalmente, quanto alla cogni- 
zione dei reati, vi erano i due questori parricidari 
già esistenti sotto i re, i quali si eleggevano ancora 
nei comizi delle curie. Di essi facevano pur cenno le 
Dodici Tavole, certo nel senso che le accuse capitali 
venivano lor devolute innanzi ai comizi centuriati : 
ma questa carica più lardi cessò. Una parie di essa 
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divenne superflua per l'estensione presa dalla edi- 
lità, c T altra passò ai treviri sopra i delitti capitali, 
istituiti intorno T anno 465. E relativamente al di- 
ritto dei magistrati di multare e staggire, si era già 
prima delle Dodici Tavole introdotta una nuova norma 
colla legge centuriata dei pretori A. Aternio e Sp. Tar- 
peio, dell'anno 300; la quale conferì questo di- 
ritto a tutte le autorità, e segnò al suo esercizio una 
cerchia più ampia. Con ciò lo ottennero anche i tri- 
buni ; che ne erano per lo addietro privi , ed aveano 
soltanto facoltà di proporre una pena pecunaria senza 
poterla decretare di proprio arbitrio. 

XXXIII. Col perfezionamento del tribunato, colle 
leggi delle Dodici Tavole e coll accesso ai maestrati, 
i plebei avevano ottenuto grandi libertà ed impor- 
tanti diritti. In séguito alla rogazione del tribuno 
Canuleio a. 309 ; e dopo vive opposizioni, persino il 
connubio coi patrizi, di cui una dello due ultime Tavole 
aveva tuttora fatto divieto, era stato lor conceduto, 
e abbattuto così un gran muro di separazione fra li 
due ceti. Ma non tutte le disuguaglianze erano can- 
cellate, e sopra un punto tali ne rimanevano, che i 
vantaggi acquistati tornavano alla moltitudine di as- 
sai poco profitto. Noi vogliam dire che le relazioni 
di proprietà non avevano sostanzialmente mutato. 
Vero è che dopo l'espulsione dei Tarquinii si era 
fatto un assegno ai plebei di terreni in lotti di sette 
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jugeri, ma pel rimanente i patrizi serbavano il diritto 
esclusivo dell' occupazione dell'agro pubblico. Essi si 
erano infino sottratti al pagamento delle decime, di 
modo che le pubbliche imposte cadevano allora prin- 
cipalmente a carico dei plebei Contro a tali ingiu- 
stizie era stata sancita {a. 268 una legge del con- 
sole Sp. Cassio, per la quale il pubblico agro dovea 
misurarsi, una porzione compartirsene ai plebei, e 
l'altra darsi a censo regolare, ed applicarsene il pro- 
vento ai bisogni dello stato: ma, ad onta di molte- 
plici intimazioni, questa legge non venne mai man- 
data ad effetto. Le leggi delle Dodici Tavole non 
conferirono neppur esse ai plebei maggiori diritti ; 
ondechè subito dopo la loro pubblicazione le vecchie 
querele si rinnovarono. Che anzi non contenti della 
deduzione a bello studio fatta di una colonia, i tri- 
buni proposero nell" anno 337 il riparto generale di 
tutte le terre pubbliche provenienti da conquista. Ma 
questa richiesta non ebbe séguito , poiché attentava 
air intiero avere dei patrizi ; e duro troppo pareva cac- 
ciar famiglie da poderi che esse avevano coltivati e 
forniti di magioni e di altri comodi della vita. La 
sola cosa che pare essersi fatta (a. 353; fu il ri- 
stabilimento delle decime, e la loro applicazione al 
soldo; i plebei furono anch' essi quetati più volte con 
colonie ed assegni di terra. 

XXXIV. Ma nella carestia che tenne dietro alla 
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guerra gallica, i plebei caddero in grande miseria. 
Essa andò crescendo rapidamente, perchè la vera 
proprietà era la sola estimata nel censo, ed il tributo 
che si stanziava sulla base di questo pesava massi- 
mamente sopra i plebei ; siccome i soli cui era toc- 
cato l'agro assegnato o venduto, mentre i patrizi 
poco avevano di proprietà fondiaria e del pubblico 
agro occupato pagavano semplicemente la decima. 
Arrogo che nelf estimo summentovato dei beni non 
si erano diffalcati i debiti, ed i plebei indebitati ve- 
nivano per conseguenza oppressi dall' usura e dal 
tributo. Così incappavano sempre più nelle mani dei 
ricchi loro creditori patrizi, e costoro mettendo in 
campo le minacce dell'antico giure debitario, confer- 
mato dalle Dodici Tavole, esercitavano nelle elezioni, 
tanto più dandosi il suffragio a voce, un'aperta vio- 
lenza. Le stesse distribuzioni proposte di terre (a. 267) 
non allettavano, perchè ai più mancavano i mezzi 
occorrenti a fornire il lavorio de' campi ; un' altra 
proposizione (a. 369), quella cioè di vendere terre 
pubbliche per ammortare i debiti, rimaneva senza 
effetto ; e tutte le libertà faticosamente conquistate 
parevano perdute, quando le rogazioni dei tribuni 
T. Licinio e L. Sestio [a. 397) vennero a scuotere i 
plebei dal letargo in cui stavano immersi. La prima 
ili quelle rogazioni fu indirizzata ad alleviare la con- 
dizione dei debitori. La seconda fu del modo di trar 
profitto dell'agro pubblico. Ogni capo d'uomo doveva 
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avere una tenuta di duecento jugeri al sommo tra 
campo ed orto, con cento capi di grosso bestiame e 
cinquanta di minuto da mandarsi ai pascoli pubblici ; 
i plebei furono indubitatamente resi anch' essi capaci 
di un tal possesso, ed in tal modo venne loro data 
occasione di togliersi, nel procedere air occupazione, 
quanto eccedeva quella misura. La terza rogazione 
chiese il restauramene del consolato, e la riserva in 
esso di un seggio ai plebei. Tutte e tre le proposte 
furono dopo violenta contenzione ammesse dal se- 
nato nell'anno 388, e ad onta dell'opposizione dei 
patrizi il dittatore tenne i comizi consolari. Ma i pa- 
trizi niegarono al console eletto la rettificazione e 
r investitura, e vinsero così la modificazione che son 
per dire. 

XXXV. La pretura urbana, che nella costituzione 
del 349 già era stata disgiunta dalla censura e an- 
nessa al seggio patriziale nel tribunato militare, di- 
ventò una carica indipendente, specialmente volta, 
giusta il primitivo suo istituto, all'amministrazione 
della giustizia in città, e riservata ai patrizi; perchè 
il giure civile, intimamente connesso al divino, era 
ancora una scienza propria soltanto di questo ceto. 
I consoli dovevano così ingerirsi principalmente nelle 
cose di guerra. Oltracciò s' istituirono a modo degli 
edili plebei, due edili curuli, da eleggersi alterna- 
mente un anno fra i patrizi e un altro fra i plebei. A 
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costoro venne pure commesso Y incarico di ordinare 
i grandi spettacoli romani, cui per lo addietro toc- 
cava ai consoli di provvedere. Ma la censura restò ai 
soli patrizi, cosicché di sette stalli costoro ne occu- 
pavano esclusivamente quattro e alternamente due. 
Ma T antitesi dei ceti andava ognor più decre- 
scendo nelf opinione. Dal 386 era già stato nominato 
un plebeo a maestro della cavalleria, e nell'anno 398 
un di essi diventava dittatore. Vero è che neir inter- 
vallo corso dal 399 al 4H seppero i patrizi attraver- 
sare ben sette volle Y attuazione della legge Licinia 
intorno all'elezione dei consoli, mercè di dittatori e 
inlerregi ; i quali, sotto pretesto che le curie negas- 
sero l'approvazione ai plebei, si ricusarono di rac- 
cogliere suffragi per cotestoro. Ma simili maneggi 
dopo il 412 furono vani ; dacché parecchie spedi- 
zioni di guerra gloriosamente condotte da plebei ri- 
batterono pur anche la taccia che gli Dei si adontas- 
sero dei loro auspicii. Nelf anno 41 o la censura, cui 
già prima salito era un plebeo {a. 403; in via straor- 
dinaria, venne pure divisa per legge del dittatore 
plebeo Q. Publilio Filone fra i due ceti. Non molto 
dopo [a. 417 un plebeo, probabilmente in forza di 
altra legge di Publilio, salì alla pretura ; e siccome 
di regola questa non si conferiva allora che dopo il 
consolato, così a levare ogni arbitrio, si stabilì che 
nell' anno seguente fosse a vicenda pretore il console 
patrizio e il plebeo ; finalmente i plebei ottennero 
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pure l'accesso alle dignità sacerdotali. Già nel- 
1 anno 387 i duoviri addetti alla custodia dei libri 
sibillini erano stati portati a dieci, e questi posti ri- 
servati per metà ai plebei ; poi in séguito al plebi- 
scito Ogulnico (a. 4541 vennero del pari creati per 
essi quattro novi seggi infra i pontefici e cinque in- 
fra gli àuguri, e ammessi così quasi interamente 
all' esercizio dei sacri pubblici. Sicché per le cose di 
culto ottennero nelle curie, a cui già prima erano 
iscritti, diritti uguali a quelli dei patrizi. Onde pote- 
vano diventare curioni, ed anzi nell'anno 545 un 
plebeo saliva alla dignità di curione massimo. Mercè 
di questo i lari e i riti delle curie si mantennero an- 
cora in vigore per lunga stagione, ed anzi per la 
soverchia angustia di spazio fu d' uopo fondare altre 
curie. 

Queste istituzioni però gradatamente furono ab- 
bandonate, e in sul termine della repubblica già vi 
erano molti che ignoravano qual fosse la loro curia. 

XXXVI. In questo mezzo erano sopravvenute 
grandi mutazioni nella composizione del senato. Il 
diritto di nominare i senatori era passato dai re nei 
consoli, poi nei tribuni militari. Sin dal tempo delle 
Dodici Tavole la loro relazione con le schiatte era in 
gran parte svanita, e reiezione pendeva principal- 
mente dalla grazia e dalla fiducia personale. Così 
per opera dei tribuni militari plebei, entrarono anche 
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in senato, quai membri ordinari, uomini della plebe. 
Finalmente la nomina dei senatori fu pur devoluta ai 
censori , colf espresso comandamento di scegliere i 
più virtuosi dei due ceti, per curie però semplice- 
mente, e così non fra i plebei della campagna. Con 
ciò il senato divenne misto, ed ai patrizi si unì la 
nobiltà plebea, che prese a formarsi in séguito alle 
magistrature sostenute. In questi termini la plebe sol- 
levò il, capo sempre più alto, e si affrancò da tutte 
le restrizioni che ancora le si opponevano. Sin dal- 
l' anno 305 una legge Valeria aveva restituito V au- 
torità dei plebisciti, divenuta dubbia in cospetto delle 
Dodici Tavole, e attribuito alle deliberazioni prese 
dalla plebe, raccolta in tribù, una forza general- 
mente obbligatoria. Era questo un complemento in- 
dispensabile alla podestà tribunizia, poiché i tribuni 
non potevano far rogazioni ai comizi centuriati. Lo 
spirito di quella legge era naturalmente che la roga- 
zione di un plebiscito, tuttoché non promossa dal se- 
nato, dovesse essere dal medesimo approvata. Ciò 
nullameno si era già introdotto un deviamento impor- 
tante dal sistema anteriore, poiché la ratiBcazione 
dei comizi curiati non era più condizione necessaria 
alla validità dei plebisciti. Ma una legge del sum- 
raentovato dittatore Publilio Filone [a. 415} ripetendo 
i termini della legge Valeria, li rese del pari indi- 
pendenti dal! 1 arbitrio del senato. Nello stesso tempo 
un'altra legge del detto Publilio dittatore tutelò le 
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leggi dei comizi centuriati dal veto delle curie, la- 
sciandone a queste la nuda forma ; e ciò con decre- 
tare che per Io avvenire, innanzi che si votasse so- 
pra una proposta, dovessero le curie, interpellate dal 
senato secondo la forma antica, prestare il loro con- 
senso. E per la stessa via si dissipò la loro influenza 
nelle elezioni. Vero è che il console patrizio che le 
presiedeva tentò ancor qualche volta d' impedire 
l'elezione dei plebei, e fors'anco le curie, quando 
mise lor conto, niegarono sotto il pretesto d' infausti 
auspicii, la confermazione e l' investitura. Ma nel- 
l'anno 453, non avendo voluto l'interré presidente 
raccoglier voti per uomini plebei, le curie furono for- 
zate a dare anticipatamente la conferma di quello che 
venisse eletto. Breve tempo di poi questo fatto fu 
eretto a principio dalla legge Menia ; cosicché tanto 
nelle deliberazioni quanto nelle elezioni il diritto di 
conferma delle curie si ridusse ad una formalità. 

XXXVII. Ma tutte queste innovazioni produssero 
dal canto dei patrizi un ultimo e più violento conato. 
Lunghe e fervide lotte ne derivarono, durante le quali 
la plebe si ritrasse sul Gianicolo, donde poi fu ricon- 
dotta (a. 468) dal dittatore 0- Ortensio. Grandi furono 
le mutazioni avvenute in quell'epoca, e se ne può 
far congettura dal riscontro delle poche notizie a 
noi pervenute con lo stato di cose vigenti nell'età 
successiva. I patrizi non acquistarono più pei comizi 

6 
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curiati ii diritto di ratificazione nel suo antico e reale 
significato : e disegnando di esercitarlo per vana 
forma, cessarono di congregarsi per curie, cosicché 
tutto si ridusse nel senato. Ben si pigliavano ancora, 
fatta un'elezione, gli auspicii, e davasi nei comizi, così 
detti delle curie, l'annunzio del loro esito, dopo di 
clic si procedeva all' investitura dell' imperio nelle 
forme antiche ; ma i soli che intervenivano erano i 
sacerdoti, addetti nel passato ai comizi curiati, cioè 
i pontefici e gli auguri, e le trenta curie non erano 
rappresentate che da trenta littori. Egli è forse in 
compenso dei cessati diritti che si diede ai patrizi 
t' T accesso nei comizi tributi. Ma acciò non potessero, 

standone lontani, aver ricorso ad una protesta, ven- 
nero con le leggi Publilia e Valeria dichiarati obbli- 
gatorii i decreti resi anche senza il loro inlervento. 
Finalmente per iscemare nei comizi centuriati, con 
un maggior concorso delle genti di campagna, 1 in- 
fluenza dei patrizi e dei clienti, la legge Ortensia an- 
nullò il divieto, ancora esistente, di tenerli alle nun- 
dine. Da quest'epoca i comizi curiati non ebbero più 
importanza nel diritto pubblico; e quelli in cui s' inau- 
guravano i sacerdoti furono pure ridotti ad un simu- 
lacro. Tali però non erano i comizi curiati che si con- 
vocavano per compiere certi atti di privato diritto, ed 
a cui dopo le Dodici Tavole avevano pure accesso i 
plebei. E questi comizi raffiguravano ancora, sotto 
gl'imperatori, quanlo alle arrogazioni, un'adunanza 
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di popolo, tuttoché pel rimanente il più delle volle 

■ 

le sole parti interessate v' intervenissero. 

XXXVIII. In questi termini adunque le cose più 
o meno stettero salde insino ai tempi dei Gracchi e 
ai posteriori scombuiamenti. Alf antico antagonismo 
dei ceti, e all'imperio civile di una forte aristocra- 
zia ereditaria erano subentrati ordini essenzialmente 
diversi. Conciossiachèla maestà sovrana passata fosse 
nei comizi plebei; un'aristocrazia elettiva, compo- 
nente il senato, avesse preso il luogo dei privilegi 
di casta ; e finalmente non più vi avesse maestrato, 
per quanto sublime, cui tutti non potessero accedere, 
e in effetto non pervenissero, senza distinzione di 
classe. A procedere quindi con ordiue nello studio 
di queste parti, incomincerò dal dire che intorno ai 
diritti sovrani acquistati dalla plebe romana per le 
leggi Publilie ed Ortensie, io per me trovo sopra gli 
altri notabili e degni di memoria i punti seguenti : 
1° Ad onta della grande indipendenza e preponde- 
ranza conquistata negli ordini politici, tribuni e plebe 
seppero però governarsi insino alla terza guerra pu- 
nica con forte e sapiente moderazione ; e mostrarono 
molto bene d' intendere non esservi libertà nò or- 
dine possibile, ove, il potere politico essendo diviso, 
ciascuno degli elementi che lo compongono spinger 
voglia i propri diritti all' estremo. 2° Dopo la legge 
Publilia, la plebe avendo in certo modo occupato il 
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posto delle curie, non di rado fu chiamata popolo. 
K se pure sovente popolo e plebe rimasero tuttavia 
distinti, ciò avvenne solo perchè sotto il nome di 
popolo s' intendeva T università dei cittadini ossia la 
generalità dei celi, e sotto il nome di plebe, come 
in addietro, il popolo ad eccezione delle schiatte pa- 
trizie. 3° Trattandosi di dichiarazione di guerra, o 
di decreti di pace e di alleanza, alle assemblee po- 
polari altro non apparteneva che t ultima e suprema 
sanzione; ma il diritto, come oggi direbbesi, d'ini- 
ziativa stava esclusivamente nel senato. 0 sia che 
quei valentuomini stimassero nelle più spinose que- 
stioni internazionali inopportuna e funesta la sover- 
chia pubblicità de' dibattimenti ; o sia che il maneg- 
gio di quei più gravi negozi di stato reputassero 
eccedere la capacità comunale ; o sia eziandio che 
facesse forza sull'animo di quegli antichi romani 
quanto Nicolò Machiavelli acutamente considera al 
Capo LUI del primo libro dei Discorsi sopra le Deche.* 
4° Per deliberare sulle occorrenze interiori, il popolo 
si congregava o per centurie o per tribù, secondo le 
circostanze. E nel primo caso la proposizione si fa- 
ceva pur sempre nella forma antica, previa consulta 
in senato. Nel secondo caso la proposizione del tri- 

1 Nel qual capo il Segretario Fiorentino vuol dimostrare come : 
// popolo molte volte desidera la rovina sua ingannato da una falsa 
sjtczie di bene, e come le grandi speranze e gagliarde promesse facil- 
mente lo muovono. 
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• buno era anch' essa solitamente promossa dal sena- 
to, ovvero comunicata prima dal medesimo e per 
esso approvata : ma non è meno vero che le roga- 
zioni, aventi a subietto leggi che io amerei chiamare 
costitutive, 1 potevano liberamente e legalmente aver 
luogo senza intervento del senato. Mentre all'incontro 
i plebisciti di ordine puramente amministrativo, non 
mai venivano rogati che in séguito ad un decreto se- 
natorio trasmesso ai tribuni da un console. 5° Le 
elezioni dei maestrati erano fra le due specie di co- 
mizi esattamente ripartite. Cosicché ai comizi centu- 
riati spettava la nomina dei maestrati supremi (con- 
soli, pretori, censori \ ed ai comizi tributi stava 
l'eleggere tutti quanti i minori. 6° La differenza tra 
i comizi tributi ed i centuriati consisteva essenzial- 
mente nel modo di loro formazione e nel sistema di 
votazione. I primi erano semplicemente conventi della 
plebe, e i voti vi si numeravano per tribù, ma in 
ogni tribù per capi , senza distinzione di ricchi o po- 
veri, di senatori o volgari. I comizi centuriati invece 
erano riunioni del popolo intero e di tutti i suoi ceti. 
I voti si calcolavano per centurie, e le centurie non 
erano semplicemente costituite d'un tanto d'uomini; 
ma giusta la costituzione di Servio Tullio, in propor- 
zione dell 1 avere, dell' età e del ceto. 7° Nella coni- 

1 E per queste leggi eosti lut ire io intendo quelle che tendessero 
a svolgere o a cangiare di forma, non di sostanza, gli ordini politici 
e civili già legalmente esistenti, riconosciuti e sanciti. 
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posizione per altro dei comizi centuriati grandi can- • 
giamenti erano sopravvenuti dai tempi di Servio 
Tallio, la natura dei quali fa d' uopo congetturare da 
sparsi indizi. Ma certo è che le centurie diventarono 
suddivisioni delle tribù ; che si mantenne tuttavia la 
divisione in centurie dei seniori e dei giuniori, come 
lo spartimento in cinque classi ; e che le centurie 
ancora per censo e per classi erano costituite. 8° Luna 
e T altra qualità dei comizi aveva d' uopo di un mae- 
strato munito di autorità speciale che li convocasse 
e li dirigesse. E le discussioni e le deliberazioni non 
poteano aggirarsi che sulle materie proposte dal pre- 
sidente. Cosa assai ragionevole a evitare lungherie 
e mantenere unità e ordine nelf indirizzo delle fac- 
cende ; là dove fra il console proponente e i comizi 
centuriati , il tribuno rogante e i comizi tributi eravi 
piena omogeneità d' interessi, e nessuu naturale prin- 
cipio di antagonismo. Mentre invece ai dì nostri to- 
gliere il diritto, come dicesi, d'iniziativa a un nazio- 
nal parlamento, di fronte ai ministri di una corona 
ereditaria, sarebbe senza dubbio uno scemarne im- 
mensamente la dignità e l'importanza, nò potrebbe 
in niun modo il fatto legittimarsi coli' esempio di Ro- 
ma. 9° Oltredichè il presidente godeva del diritto di 
non accettare voti nelle elezioni per chi gli pareva 
incapace o immeritevole ; ovvero di dichiarare nulla 
reiezione caduta sopra uno di questi tali. E l'esi- 
stenza di questo singolare diritto è innegabile, perchè 
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. ripetutamente e chiaramente attestata da Livio, da 
Velleio Paterculo e da Valerio Massimo. 1 Ma confesso 
che, per pensarvi sopra che vi abbia fatto, non seppi 
ancora vederne l'utilità e la ragione. Ed anzi i molti 
abusi possibili a derivarne mi parvero sempre molto 
evidenti. 10° E quanto alle proposizioni di legge, il 
progetto diligentemente elaboralo dal proponente, 
giusta l'uso in vigore da lunga pezza pei plebisciti, 
che le leggi Cecilia e Dedia (a. 656) eressero a re- 
gola generale, veniva promulgato ed affisso pubbli- 
camente per lo spazio di tre nundine. Venuto il giorno 
divisato, si leggeva nell assemblea la proposta, e 
ciò fatto, accordavasi la parola a chi voleva disputare 
contro o in favore ; e giusta t ordine in cui ne era 
implorata e concessa la facoltà, si teneva ragiona- 
mento. Questo però non poteva cadere che siili' ado- 
zione o sul rigetto dell' intera legge qual veniva pro- 
posta; quanto agli emendamenti si teneva una grande 
adunanza di popolo non adatta. La qual 1 ultima parte 
è degna di somma considera/ione, e può offerire ar- 
gomento di amara critica degli ordini liberi dell' età 
nostra. 

Ove gli è vero che la sovranità popolare non si 
esercita direttamente, ma per via di rappresentanti ; 
nò le camere legislative sono certamente in tutto pa- 
ragonabili a grandi adunanze di popolo ; ma è pure 

* 

1 Livius, XXXIV, 39; XXIV, 7, 8, 9. — Vbll. Patercu- 
i.us, li, 92. — Valer. Max., IH, 8, 3.. 
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indubitato che i parlamenti moderni, le elleniche ecle- # 
sie e i comizi romani hanno punti di contatto stret- 
tissimi e di estrema rassomiglianza. Fra i quali è, a 
mio giudizio, notevolissimo la naturale mancanza di 
senso retto a ben intendere, apprezzare e risolvere 
tante questioni, di cui solo pochissimi nell' assemblea 
esser potriano giudici competenti : e ciò solo dopo 
aver fatto sulf argomento proposto gravissimi studi 
e lunga meditazione. Il che sopra tutto necessario 
diviene, trattandosi di leggi, come oggi direbbonsi, 
tecniche, e tali che a dettarle e farne debita stima, 
richiedesi un cumulo di cognizioni speciali, affatto 
ignote al volgo anche dei colti ed addottrinati. E si 
dica il medesimo di quei lunghi, elaborati e compli- 
catissimi lavori legislativi, in cui serbare l'unita del 
concetto in tanta disparità e diffusione di parti, man- 
tenere nel novero e nelle disposizioni di queste la 
debita economia, far che 1* una dall'altra logicamente 
fluiscano, senza lacune nò superfluità alcuna di espli- 
camenti, non può esser che l'opera di una mente 
unica o di pochissimi uomini , strettamente legati da 
eguale altezza di capacità e di sludi, e da una per- 
fetta omogeneità di principii e d' intendimenti. Oggidì 
invece noi vediamo sottoporsi del continuo alla san- 
zione dei parlamenti una folla di leggi, che, anche 
nei tempi più democratici, nissuno avrebbe mai pen- 
sato in Roma presentare ai comizi; e di più è lecito 
a chicchessia mettere innanzi aggiunte, sottrazioni, 
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# emendamenti da discutersi e porsi a partito. Onde ne 
nasce non di rado, che bellissimi progetti di legge, 
frutto di lunghi studi e di consumata esperienza, 
opera di uomini valentissimi, messi al crogiuolo 
delle discussioni parlamentari, a forza di scherma- 
glie ad ogni piè sospinto, attacchi a diritta, compia- 
cenze a sinistra, e stiracchiature d' ogni maniera, ne 
escono alla perfine così monchi, arruffati e guasti da 
dar nelle secche , o fare pessima prova nella pratica 
applicazione. M° Terminata la discussione sui can- 
didati o sulle proposizioni di leggi, i cittadini che 
sino a quel! 1 ora erano stati mescolati gli uni cogli 
altri, si mandavano a votare, e ciascuno era chia- 
mato colla sua tribù o centuria nei recinti votivi. 
12° Finalmente per comunicare col popolo e appa- 
recchiarlo a ciò che doveva esser votato nei comizi , 
eranvi le concioni. Ma queste non si potevano convo- 
care che da un maestrato, onde i privati non ave- 
vano facoltà di tenerle, se non quando un maestrato 
ne avesse assunto la convocazione e la presidenza. 
E questi poteva pure fissare la durata dell' adunan- 
za. Lo che ci sia documento, che anche quando la 
democrazia romana era in fiore, neppure adunanze 
politiche, straordinarie e improvvise, a foggia dei 
meetings inglesi, sarebbero state legalmente permes- 
se; e tanto meno poi quelle società politiche perma- 
nenti che, senza veruno scopo speciale, fuor quello 
evidentissimo d'avversare e d'impacciare per ogni 
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verso gli ordini legali e le autorità costituite, sono 
affatto incompatibili con ogni stato normale e ben 
ordinato di polizia. 

XXXIX. Il senato seguitò bensì a sussistere co- 
me autorità collaterale dei comizi plebei , ma cessò 
per molto tempo T antagonismo fra i due poteri ; e 
quando il contrasto risorse, si fu per cagioni molto 
diverse da quelle prime. Conciossiachè dall' istante 
che i comizi tributi divennero indipendenti e sovrani 
infino ai Gracchi, il senato romano tenne senza con- 
trasto le parti di un 1 aristocrazia elettiva, saggia, prov- 
vidente e forte; a cui per universale consenso si 
commettevano tutti quei negozi di stato, che per loro 
natura addomandano segretezza e celerità di consulte, 
copia di cognizioni speciali, dottrina e prudenza ci- 
vile non ordinaria , pratica tradizionale delle faccen- 
de. E alla sapienza del senato infatti era con finissi- 
mo accorgimento esclusivamente affidato il governo 
delle cose di guerra e de negozi esteriori. Esso solo 
vegliava alla sicurezza esterna dello stato, dirigeva 
tutti gli affari al di fuori, accoglieva gli ambasciatori, 
intavolava le pratiche , nominava le legazioni per la 
conclusione dei trattati di pace o per altri oggetti , e 
compilava le istruzioni cui esse doveano attenersi. Le 
relazioni giuridiche coi popoli alleati e sudditi erano 
pure affidate al suo governo. Esso accoglieva le costoro 
petizioni e querele, ne componeva i dissidi, nominava 
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ed istruiva i commissari inviati a ordinare le terre 
conquistate, puniva la defezione dei confederati, e 
puniva altresì i gravi misfatti che fra di essi si com- 
mettessero , ognora che il reputasse espediente alla 
disciplina e alla sicurezza pubblica. Ma oltre a tutto 
ciò, lo stanziamento e la disposizione dei mezzi finan- 
ziari erano pure di assoluta competenza del senato. 
E qui osservo che unicamente per lo stato diversis- 
simo della politica economia potè essere equo e ragio- 
nevole in Roma, ciò che ai nostri giorni tornerebbe 
ingiurioso ed assurdo. Che infatti significherebbe 
al presente un convegno di rappresentanti gl'inte- 
ressi del paese , il quale non dovesse menomamente 
intromettersi di finanza? Conciossiachè anzi possa 
esser più o meno disputabile la competenza e T ido- 
neità dei parlamenti in altre materie, non mai in fatto 
di bilancio e d' imposte. Nel cui ordinamento ciascuna 
porzione di proprietà , grande o piccolissima eh' ella 
sia, deve oggi pretendere efficace difesa dalle legali 
ingiustizie ; essendo questo il campo in cui ora si 
mostra massimamente V antagonismo sociale, e ferve 
il contrasto degli interessi. Mentre invece in Roma 
r imposta diretta non era che la prediale o il testatico 
per gli Erari ; e l una rigorosamente, l'altra appros- 
simativamente si mantenevano proporzionali. Le al- 
tre sorgenti poi di pubblica entrata che dai censori 
si appaltavano o con più verità si vendevano, come, 
esempigrazia , i canoni o le decime delle terre pub- 
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bliche, l'erbatico o la decima pasquale,il provento delle t 
miniere, delle peschiere, e dei dazi di porto e dì terra, 
non che il luoro a favore del lo sta lo sul consumo del sale 
ed altri introiti eventuali ;o erano per loro natura di tale 
specie che per nulla potesse scomporsene Passetto eco- 
nomico e la condizione reciproca dei cittadini, ovvero il 
senato e i censori non agivano veramente che in rela- 
zione di leggi economiche fondamentali e costitutive. 

XL. Il senato pertanto, nell'epoca di cui favel- 
liamo, aveva il doppio carattere di supremo negozia- 
tore e amministratore, nel senso più stretto di questa 
voce. Pel rimanente la sua potenza era circoscritta 
per molti lati dai diritti del popolo e dalle leggi ; e 
sol quando la patria era pencolante autorevolmente 
s'intrometteva, e intimava ai magistrati di prendere 
le misure volute dalla gravità del frangente. Il nu- 
mero dei senatori si mantenne per lungo tempo nei 
limiti antichi, e in sulla fine del secolo sesto ascese 
a trecentoventi. Essi erano tuttora divisi, come in an- 
tico, in dieci decurie : e dopo la legge Lavinia l' ele- 
zione dei senatori si faceva dai censori , come ben 
s'intende, fra i più degni e cospicui del popolo. Di 
regola essi li sceglievano primieramente fra quelli 
che avevano occupata una magistratura curule , po- 
scia fra quelli che avevano occupato una delle altre 
magistrature fino alla questura ; ma questa regola 
non fu punto obbligatoria infino ai tempi di Siila. Alla 
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dignità senatoria era certamente annessa sin dalla 
prima età una data fortuna , o per lo meno il censo 
equestre : e il censo senatorio venne più tardi fissato 
in ottocentomila sesterzi , il doppio di quello dei ca- 
valieri. Per divenire senatore conveniva ancora avere 
una certa età, probabilmente trenf anni, e questa con- 
dizione, dopo la riforma operata da Siila, reagì pure 
sulla capacità alla questura. Propriamente la nomina 
dei senatori era soltanto da lustro a lustro; poiché i 
censori potevano sol coir ommetterne i nomi nel leg- 
gere le nuove liste senatoriali, da essi formale, esclu- 
derli di proprio arbitrio; ma più tardi fu a vita, perchè 
probabilmente , giusta il disposto della legge Cassia 
a. 650) , non potevano essere espulsi che per cagio- 
ne d' incorsa infamia , o quando i censori avessero 
paratamente indicato le ragioni dell' espulsione. E ol- 
tre i senatori propriamente detti, tutti coloro che so- 
stenevano una magistratura curule, avevano pur seg- 
gio e voto in senato ; e quivi si rimanevano anche, 
dopo deposto l'ufficio, sino al prossimo lustro , nel 
quale non venendo eletti dai censori, sen dipartiva- 
no. Il diritto di chiamare il senato a parlamento spet- 
tava ai consoli e in loro assenza ai pretori : i tribuni 
avevano la slessa facoltà, ma all' infuori de' nominati 
nissuno dei maestrali ordinari. La facoltà poi di sot- 
toporre a consulta le materie e riferirne apparteneva 
soltanto a chi aveva convocato V assemblea : oltre a 
cui a nissun altro fuor de' tribuni, e neppure ai pre- 
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tori. Finita la relazione, il riferente apriva la discus- 
sione , e andava raccogliendo i pareri. E udite le 
varie opinioni, esso metteva ai voti, ed invitava a di- 
chiararsi , col far passaggio ad una parte od all' al- 
tra , in favore o contro ad una data sentenza. Egli 
aveva piena facoltà di raccogliere più opinioni in una 
sola , o metterle separatamente a partito nell ordine 
a lui accetto, od omettere anche del tutto questa o 
quella opinione. La quale facoltà in quel sistema ro- 
mano d iniziativa , riservata al maestrato riferente , 
era per avventura assai più ragionevole che oggi 
non accadrebbe. 

XL1. Accanto finalmente ai comizi popolari e al 
senato sussistevano pur sempre i vari ordini dei ma- 
gistrati, e la podestà tribunizia. Ma non mette conto 
che io entri in troppi particolari su questo punto ; e 
ini basta fermarmi per poco ad esaminare la dignità 
censoria nel massimo forse de* suoi attributi conside- 
rata. Che era la formazione del censo, mediante il no- 
vero quinquennale del popolo, e la rinnovazione dei 
registri censuali. Imperocché T opera dei censori non 
si restringeva mica ad una nuda statistica, ma gra- 
zie all' indipendenza con cui i maestrati romani reg- 
gevano generalmente quanto entrava nel giro delle 
proprie attribuzioni , potevano altresì operare nelle 
nuove registrazioni tutti quei cangiamenti che più op- 
portuni arbitravano : e così trascrivere un cittadino 
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di una in altra tribù : e quando alcuno si fosse mo- 
strato indegno del proprio ceto o della romana citta- 
dinanza , assegnargli , col solo tacerne il nome o col 
registrarlo in altra lista, una condizione civile inferio- 
re. Onde poi derivò dall' ufficio censorio quella ga- 
gliarda e benelica repressione che tutti sanno. Ma 
oltre a ciò coi poteri soprallegati i censori di Roma 
acquistarono diritti costituenti e riformativi di grande 
momento ; cui porgeva naturale occasione e materia 
ad esercitarsi la distribuzione del popolo in tribù della 
città e del contado , e il conseguente organamento 
dei comizi tributi. Nei quali le tribù del contado, che 
giunsero un tempo Ano a trentuno, ebbero sempre 
ciascuna un voto eguale alle quattro della città ; co- 
sicché insino a quando queste ultime composte fu- 
rono dalla gran massa dei proletari e dei non ab- 
bienti , chiaro è che la minutaglia , anche ai tempi 
della democrazia , rimase in una condizione politica 
visibilmente inferiore. E però appunto asserii in altro 
luogo che perfino nei comizi tributi, democratici per 
essenza , i Romani schivarono il gravissimo errore 
moderno della livellazione politica, e tentarono di sta- 
bilire un equilibrio, quanto più si potesse perfetto, fra 
la proprietà ed il potere. Ma Appio Claudio censore 
neir anno 442 , per mordere forse la nobiltà plebea , 
scompartì e diffuse per tutte le tribù i proletari e i 
libertini della città , di guisa che essi acquistarono 
un'assoluta preponderanza sui proprietari campa- 
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gnuoli, e operò in tal maniera un vero rivolgimento, 
sociale. Le cui conseguenze gravissime e funestissi- 
me alla repubblica, ponderato avendo Fabio censore, \ 
di bel nuovo ridusse nell'anno 450 tutta quella mi- 
nuta gente alle quattro tribù urbane, restaurò l' or- 
dine scompigliato da Claudio , e salvò la repubblica. 
Onde quei sapienti romani gli diedero il nome di 
Massimo. Sì , o signori, fu detto Massimo Fabio per 
un opera che oggi attirerebbe a chi Y avesse tentata 
il soprannome immancabile di retrogrado. Fu detto 
Massimo Fabio per un' opera che oggi i gazzettieri 
predicherebbero antipopolare e liberticida , e cento 
bocche ripeterebbero essere proprio degna di un 
famoso codino. E fu veramente, perchè negarlo? 
un'opera insigne di reazione quella di Fabio. 

Ma di reazione giusta , di reazione sapiente , di 
reazione laudabilissima , come son tutte le reazioni 
che richiamano le cose ai loro naturali principii, re- 
staurano gli ordini razionali e legittimi , e rimediano 
ai conati sofistici delle fazioni. Ridonare, per figura, 
ad un popolo indebitamente orbato di libertà le sue 
legali franchigie, non sarà essa una reazione santis- 
sima contro chi glie le tolse ? E un fatto di questa 
specie non sarebbe incredibilmente applaudito dai 
prorjressisti ? Non è dunque contro il concetto di rea- 
zione per sè medesimo che ei se la piglino ; ma uni- 
camente contro la reazione , esercitata a danno del 
progresso e delle conquiste del secolo. Tutto il punto 
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sta dunque a vedere , se vi abbia vero progresso e 
reale conquista in tutto ciò che si vorrebbe intangi- 
bile ; e non piuttosto, come ho tentato di mostrare 
in più luoghi di questo Saggio, parecchi sieno e gra- 
vissimi gli errori più volgari dell' epoca , e gli as- 
surdi politici più carezzati. Contra cui sarebbe ve- 
racemente opera degna d* insorgere e reagire con 
animo risoluto e forte; a costo di andarne col capo rot- 
to, o per lo meno col marchio indelebile di retrogrado 
sulla schiena. Ma, vivaddio, che quanto a me prefe- 
risco le mille volte essere codino con Fabio Massimo 
anziché progressista con Claudio ! 
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